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«Che impudente!» esclamò Lady Melissa Aldercombe al tavolo della colazione.

«Chi? Oh, tuo cugino. Che cos'ha fatto, di nuovo?» domandò il Duca di Wiston.

Melissa rilesse la lettera del cugino Vernon. «Mi ha inviato questo» rispose, passando al padre un assegno emesso dalla banca di Vernon Granger.

«Be', ti ha mandata via di casa con una fretta indecorosa, dopo la morte di tua nonna; forse è un modo contorto per chiederti scusa.»

«No, ha venduto all'asta i libri e i documenti della nonna.»
«Come? Non può averlo fatto! Li aveva lasciati a te. Ero presente alla lettura del testamento.»

«Dice che avrei potuto usare i suoi quaderni e la biblioteca per seguire il suo esempio e mettermi a scrivere anch'io, così ha deciso di salvarmi da me stessa.»

«Per salvare se stesso dal fare la figura dello sciocco accanto a un'altra donna della famiglia più intelligente di lui, probabilmente» commentò il padre, «ma possiamo sempre comprare altri libri, se è questo che vuoi fare.»

«Fare cosa?» La paura cominciava a prendere il sopravvento sulla collera, e la mano le tremava al punto che Melissa posò la lettera fissando, senza vederla, la colazione lasciata a metà.

«Scrivere un libro.»

«No, non ho il dono della nonna per rendere cristalline le cose oscure e complesse» replicò lei distrattamente.
«Be', comunque ciò che ha fatto Vernon è ingiusto e illegale, ma non vedo un modo per annullarlo, e in fondo ti ha mandato i profitti.»

«Oh, non capite, padre! E perché dovreste, in fondo?» Melissa si sentì in colpa per averlo tenuto all'oscuro fino a quel momento. «Dopo aver perso l'uso della parola per il colpo apoplettico, nonna Granger ha cercato in tutti i modi di avvertirmi che poteva scoppiare uno scandalo, se quei libri non fossero stati tenuti al sicuro.»

Il duca impallidì. Adesso tutta la sua attenzione era concentrata sulla figlia. «Cosa ti ha detto Mrs. Granger?»

«È meglio in privato, papà...» mormorò Melissa quando Carnforth, il maggiordomo, entrò portando il caffè e la notizia che era arrivata una valigetta diplomatica per il duca.
«Va bene» acconsentì il padre, liquidando gli importanti documenti nella valigetta con un gesto impaziente. Si alzarono entrambi e lasciarono la stanza.
«Allora?» la incalzò quando furono nel suo studio privato, con la porta chiusa. «Cosa ha detto?»

«Scritto, in realtà, e comunque solo poche parole: Melissa, trova, lettera, madre, figlio, con il mio libro. Tuttavia è stato sufficiente per spingermi a mandare a mente il messaggio e a bruciare il foglio sul quale era stato scritto.»

«Cosa le è venuto in mente di conservare tutto quello che le avevi scritto?»

«Non riesco a immaginarlo, ma devo trovare la lettera prima che chiunque altro possa leggerla.»

«Sì, ??ma sarebbe meglio che lasciassi fare a me.»

Il duca esalò un pesante sospiro, mentre il ricordo del passato scriteriato della figlia assaliva entrambi. Era ancora così doloroso che Melissa non sopportava neppure di pensarci, e inorridiva alla possibilità che fosse oggetto di conversazione a Mayfair. Il ton si sarebbe eccitato nell'apprendere la verità sulla sua caduta e di conoscere il segreto che il povero duca era stato costretto a mantenere perché la sua unica figlia era una ribelle ingovernabile, che aveva infranto ogni regola sociale.

Melissa scosse il capo. «No, non potete, papà. Un membro del governo di Sua Maestà non può far ciò che è necessario per rientrare in possesso di quei libri. La gente si chiederebbe perché sono così importanti, e li passerebbe al setaccio per scoprire perché li volete.»

«Neppure tu potresti riuscirci senza attirare l'attenzione» obiettò il duca. «Il ton ti osserva con molta curiosità, soprattutto ora che sei tornata a vivere con me e sei determinata a non prendere il posto che ti spetta in società. A volte mi chiedo se qualcuno non finirà per far irruzione qui per vedere la mia figlia sfuggente.»

«Che pensiero orribile!»

«Già.» Il duca sospirò, ma furono soprattutto le parole non dette a far sentire in colpa Melissa per averlo messo ancora una volta nei guai.
«Troverò un modo per recuperare i libri della nonna senza che nessuno si accorga di quanto sono importanti» affermò nel tono più leggero che le riuscì, nonostante avesse i pugni così stretti da conficcarsi le unghie nei palmi.

«Potrei dare le dimissioni dal governo.»

«No, padre, c'è bisogno di voi. Pensate solo a quanto sarebbero intolleranti e isterici, senza di voi. Lasciate che faccia un tentativo per recuperare la lettera, prima di fare qualcosa di drastico.»

Ci volle tutta la sua capacità di persuasione, ma alla fine il duca acconsentì. Melissa si augurava che non sospettasse mai quanto le faceva gelare il sangue il solo pensiero che le malelingue facessero a pezzi la sua vita, se fosse venuta alla luce la lettera.



Una settimana più tardi Melissa si introdusse furtivamente nella biblioteca di Lord Lathbury e chiuse la porta, grata di non essere stata vista. Quella sera c'era così tanta confusione, in casa, che era riuscita a intrufolarsi dalla porta di servizio. Era passata in punta di piedi davanti alle cucine mentre la cuoca e i suoi aiutanti erano indaffarati e tutti gli altri domestici si trovavano al piano superiore ad allestire la sala da pranzo e ad assicurarsi di evitare qualsiasi disastro dell'ultimo minuto.
Se qualcuno avesse scoperto che si era infilata al ballo di debutto di Miss Lathbury senza essere stata invitata, sarebbero circolate ancora le vecchie voci sul conto dell'ingovernabile Lady Melissa Aldercombe, con l'aggiunta di altri particolari piccanti. Quindi era meglio che non si facesse sorprendere. Se non altro era arrivata nell'ala padronale, e nessuno dei domestici si sarebbe stupito vedendo una gentildonna elegantemente abbigliata aggirarsi in casa di Sua Signoria durante una serata del genere. Si concesse un breve sospiro di sollievo e ringraziò in cuor suo il padre per aver insistito a ordinarle un guardaroba nuovo, nonostante il suo rifiuto di frequentare la società. Evidentemente per lui era doloroso vederla con gli abiti che aveva fatto confezionare dalla sarta di campagna nello Shropshire. Anche se non si curava molto del proprio aspetto, Melissa doveva ammettere di provare una certa soddisfazione nel vestire all'ultima moda per la prima volta nella sua vita adulta.
La biblioteca era tranquilla, e le ricordava l'atmosfera dell'umile stanza in cui sua nonna teneva i libri. Ancora una volta provò dolore per la perdita di quella donna eccentrica, determinata e generosa, ma lo mise da parte, ricordando a se stessa il motivo per cui si trovava lì. Era il momento di concentrarsi sui vivi.

Aggrottò la fronte davanti agli scaffali stipati di libri, sarebbe stato come cercare il proverbiale ago in un pagliaio. Chissà dove Lord Lathbury teneva le acquisizioni più recenti?, si chiese, guardandosi intorno alla luce insufficiente di un'unica candela. Era come se dicesse: Questo luogo è privato. Gli intrusi sono pregati di ricordare le buone maniere e di tornare nella sala da ballo.

Melissa accese le altre candele del candelabro, augurandosi che l'indomani i domestici di Sua Signoria avrebbero pensato a un ospite indiscreto che si era introdotto lì per un appuntamento clandestino. Senza dubbio avrebbero dato la colpa all'arroganza degli aristocratici e avrebbero sostituito le candele prima che il padrone di casa si alzasse. Nessuno avrebbe saputo che era stata lì. Era la sua occasione per cercare la lettera mentre Lord Lathbury ospitava il ballo di debutto della sorella. Si avvicinò alle pile di libri e carte sul tavolo, cercando di mettere a tacere i sensi di colpa per quell'invasione della privacy.

Il pensiero che un estraneo leggesse ciò che lei stessa aveva scritto impulsivamente nel momento più terribile e più meraviglioso della sua vita la fece rabbrividire. Al diavolo la vita privata di Sua Signoria, doveva trovare quella lettera. Anche se era molto cambiata, dopo la nascita di suo figlio, avrebbe osato qualsiasi cosa pur di tenerlo al sicuro.

Si era costretta a separarsi da lui quando aveva solo poche settimane di vita perché non crescesse con il disprezzo riservato ai figli illegittimi, ma le sue origini sarebbero state sempre una minaccia, per lui, con il potere di distruggere la sua vita e di spezzargli il cuore, se fossero trapelate. Quello che considerava il suo mondo gli sarebbe crollato addosso, e la società l'avrebbe guardato dall'alto in basso, come figlio illegittimo di una donna nubile. Neppure suo padre avrebbe potuto impedire che lo scandalo si diffondesse e che venisse messa in discussione la nuova identità di suo figlio, quindi non poteva permettere che accadesse.

Lei stessa era stata poco più di una bambina quando si era innamorata così perdutamente del padre di suo figlio da non curarsi di nient'altro, ma ciò non avrebbe fatto altro che rendere più succosi i pettegolezzi. A quel tempo aveva pensato di essere una sedicenne adulta e smaliziata, finché lei e Joe non avevano ricostruito il mondo in modo che lui ne diventasse il centro. Aveva amato con tutta se stessa il giovane Joseph Briggs e tutte le cose meravigliose che avevano fatto insieme, senza riguardo per le regole meschine della buona società, o di chiunque altro.
La loro relazione aveva preso una nuova piega dopo che sua madre era morta e Joe era stato l'unico a offrirle un vero conforto. Fino ad allora Melissa era stata l'amatissima figlia unica che godeva di troppa libertà e si lanciava in tutte le avventure da maschiaccio che riusciva a immaginare. Da un momento all'altro la morte della madre si era abbattuta sulla sua vita con lo sgomento di una nave che si schiantava sulle rocce. Si era sentita sperduta e inconsolabile, ma il padre era stato talmente chiuso nel proprio dolore da accorgersi a malapena di avere ancora una figlia, così si era rivolta all'unico altro uomo presente nella sua vita.

Joe Briggs era il suo segreto da quando Melissa era stata abbastanza grande da averne uno. Era stato il suo migliore amico e compagno di marachelle dietro le spalle dei genitori di entrambi. Si chiedeva quali altre circostanze avrebbero potuto indurre il figlio di un contadino e la figlia di un duca a essere complici di un'avventura dopo l'altra, invece di starsene ognuno per conto proprio, l'uno a correre per i campi e l'altra al sicuro nella propria stanza. Pur essendo bambini, lei e Joe si rendevano conto che gli adulti l'avrebbero giudicato scandaloso e si sarebbero infuriati, per cui stavano ben attenti a mantenere segreta la loro amicizia.

Se lo incontrava quando usciva a cavallo con i genitori o con un garzone di stalla, Melissa si mostrava superiore e distante. In segreto prendevano i pony al pascolo, attirandoli con una mela o una zolletta di zucchero, e li cavalcavano senza sella finché era sicuro senza venire scoperti.
Poteva quasi sentire sul viso la calda brezza estiva, satura del profumo di erica e miele, o l'umidità dell'autunno, mentre ripensava a quelle cavalcate per la brughiera, quando correvano più veloci che potevano, ridendo o discutendo tra loro. Il brivido del proibito rendeva ancor più sapida l'avventura di quanto sarebbe stata se le loro famiglie avessero approvato quell'amicizia.

Dopo la morte della madre, Melissa si era rivolta a Joe in cerca di conforto, quando il padre si chiudeva nel proprio studio, rifiutando di vederla o di parlarle perché la sua somiglianza con la donna che aveva amato lo distruggeva. Joe le aveva offerto tutta la simpatia e la comprensione che poteva dare un giovane dal cuore generoso. Aveva cercato perfino di frenare i suoi tentativi di strappare il padre dall'isolamento.

Meno funzionavano, più Melissa diventava irrequieta e sfidava le regole della società. Fece un mesto sorriso ripensando alla giovinetta confusa che era stata alle soglie della vita adulta. Aveva rubato il prezioso stallone di suo padre e aveva cavalcato come un uomo, indossando i pantaloni e lasciando i capelli sciolti al vento, e naturalmente nessuno era riuscito a raggiungerla, in sella a quel purosangue.

In qualche modo era riuscita a sopravvivere e si era liberata in rapida successione di due istitutrici, che nei loro rapporti l'avevano definita maleducata, ingovernabile e temeraria. La sua ribellione aveva raggiunto il culmine quando era uscita platealmente dalla chiesa durante il sermone del vicario sui ruoli assegnati da Dio all'uomo e alla donna e sulla natura essenzialmente malvagia di quest'ultima, da quando Eva aveva usato le sue astuzie per far cacciare il povero, innocente Adamo dal giardino dell'Eden.

Era infuriata per la pomposa meschinità della visione del mondo del prelato e addolorata per la perdita della madre, una donna intelligente e compassionevole che sarebbe andata in collera per quel velato rimprovero alla figlia ribelle del duca. Correndo alla cieca, si era ritrovata nel familiare rifugio formato da rami aggrovigliati e contorti dal vento e da caverne scavate nella roccia, dove lei e Joe avevano giocato e litigato, da bambini. Non aveva motivo di correre a casa, da un padre che aveva rinunciato a preoccuparsi di quello che sua figlia faceva, o pensava.

Non volendo attirare più attenzione su di lei, Joe aveva aspettato che il servizio fosse finito prima di seguirla e cercare di capire la sua disperazione. Melissa era ancora infuriata con il vicario, convinto di poter indurre alla disciplina le donne spiegando loro che erano creature inferiori e colpevoli, senza una volontà propria. Mentre alternava sfoghi di collera e singhiozzi, Joe era rimasto a guardarla imbarazzato, poi aveva cercato coraggiosamente di fermarla con un goffo abbraccio.

Era stato il momento in cui era divampato tra loro qualcosa di potente, e anche un po' spaventoso. In quel caldo giorno d'estate il mondo si era improvvisamente trasformato in un luogo così diverso da lasciarli senza fiato. Erano entrambi troppo giovani per controllare quella passione da adulti che era scoppiata come un incendio, come se aspettasse da sempre che si rendessero conto di essere destinati l'uno all'altra. Amicizia e complicità erano esplosi in amore e passione, e la prima volta che avevano fatto l'amore era stato per puro istinto.

Anche dopo che era finito e che avevano aperto gli occhi su tutto ciò che potevano fare insieme, si erano sentiti bene l'una tra le braccia dell'altro, e Melissa si era rifiutata di vergognarsi di se stessa, o di lui. Joseph Briggs era stato un amante generoso e appassionato per un tempo brevissimo, anche se il duca aveva liquidato la loro relazione come una follia giovanile, quando aveva scoperto cosa faceva sua figlia mentre lui non le prestava attenzione.
Undici anni dopo quel periodo inebriante e impossibile, Melissa sapeva che il suo giovane amante le sarebbe rimasto nel cuore fino al giorno della sua morte. Non si sarebbe mai accontentata di qualcosa di meno e per tutta la vita si sarebbe sentita sola, senza di lui. «Eri troppo buono, per me» sussurrò nel silenzio inquietante, mentre frugava tra la prima pila di carte sul tavolo della biblioteca.
Se solo Joe non fosse morto prima che potessero sospettare che sarebbe diventato padre, insieme avrebbero trovato il modo di essere una famiglia. Aveva solo diciassette anni quando era caduto dal tetto di un granaio che stava cercando di riparare perché la pioggia non rovinasse i sacchi di grano immagazzinati all'interno.
Quando aveva appreso la terribile notizia che il suo amante era morto all'istante per una terribile caduta, Melissa aveva desiderato soltanto di essere morta con lui, da tanto le appariva senza speranza un mondo privo della sua presenza. Poi si era resa conto di portare in grembo un figlio suo. La perdita era ancora più amara quando l'assaliva il panico e Joe non era lì a distrarla con le sue battute e a convincerla che alla fine sarebbe andato tutto bene.

Insieme avrebbero riscritto le regole sociali che li volevano divisi. Quel figlio sarebbe stata la prova vivente che loro avevano ragione e il resto del mondo torto. Senza Joe, Melissa fu costretta a informare il padre che aspettava un figlio e che non poteva sposare il padre del bambino. Allo scandaloso annuncio, il duca aveva reagito assalendola con parole furiose, perché non avrebbe mai alzato le mani su di lei. Melissa era troppo presa dal proprio dolore per la perdita della madre e del giovane che amava, per rendersi conto che il padre era quasi impazzito.

Senza la presenza della moglie che lo facesse ragionare, il duca si era infuriato, invece di cercare di capire cosa aveva fatto la figlia e perché. Le aveva gridato contro che era una sgualdrina, una figlia ingrata e, peggio di tutto, che aveva infangato la memoria della madre. Sconvolta e spinta dall'istinto protettivo che si era risvegliato per il suo bambino non nato, Melissa aveva replicato a sua volta con accuse terribili, e la frattura che si era creata ci aveva messo parecchio tempo prima di risanarsi. Ancora adesso c'era qualche screzio, tra loro, ma se non altro si erano riconciliati prima della nascita del bambino.

Quando il padre si era risvegliato dal torpore nel quale il lutto l'aveva sprofondato, aveva cominciato a organizzare la vita della figlia in modo da nascondere la sua disgrazia. Era determinato a far sì che fosse solo un piccolo intoppo nella vita di Melissa, e non il grande vuoto doloroso lasciato dalla scomparsa del suo migliore amico e amante.

Lei si sarebbe ritirata in segreto nella più remota delle residenze del duca in attesa della nascita del bambino, mentre lui avrebbe inventato la bella storia di un amore contrastato che li aveva spinti a fuggire oltre confine. La storia diceva che Sua Grazia li aveva inseguiti ed era arrivato appena in tempo per impedire le nozze sull'incudine, obbligando il fantomatico cacciatore di dote ad andarsene con la coda tra le gambe. Pareva che nel ton si discutesse ancora su chi fosse lo sventurato e su quanto il duca l'avesse pagato per mantenere il silenzio.

Nel frattempo i nonni materni di Melissa erano partiti per il Continente per distrarsi dal dolore per la perdita dell'unica figlia, e il ton aveva giudicato un nobile gesto che prendessero con loro l'irrequieta e ribelle nipote. Come avessero fatto a sostenere tale menzogna Melissa non l'aveva mai capito, ma immaginava che non avessero seguito i consueti circuiti turistici, né visitato i luoghi che altri inglesi bramavano vedere da quando il Trattato di Amiens aveva concesso una breve tregua dalla guerra senza fine contro i francesi.

Mentre la sua famiglia inventava quella storia, lei aveva vissuto per mesi in una vecchia casa solitaria, in attesa che il bambino nascesse, e in quel periodo si era trasformata dalla giovane donna tanto disperata per la morte del suo amato da voler morire con lui in una madre che sentiva il dovere di vivere per il figlio. Il che le ricordò anche che in quel momento che aveva una missione da compiere.

Diede uno sguardo severo alla confusione ordinata della biblioteca di un vero studioso. Se solo avesse avuto tempo, avrebbe potuto esaminare quella quantità di libri e farsi un'idea dell'uomo che li aveva accumulati. Tuttavia non era interessata a conoscere Lord Lathbury, lui rappresentava solo un ostacolo sulla sua strada, come la maggior parte degli uomini che aveva incontrato dopo la morte di Joe. Perderlo e separarsi dal loro bambino l'aveva distrutta al punto da rendere impossibile il solo pensiero di rischiare un'altra volta il cuore per amore. E, anche se l'avesse fatto, non avrebbe mai potuto confessare la verità a un potenziale marito, per cui sarebbe stata sempre sola.

Dimenticando ancora una volta l'urgenza della sua ricerca, si avvolse le braccia intorno al busto e ricordò com'era stato meraviglioso sentire il figlio di Joe muoversi dentro di lei. Era un legame così profondo che sembrava impossibile da spezzare, invece suo figlio non aveva neanche idea che lei esistesse. Importa soltanto che abbia una vita felice, si disse. Ecco perché si trovava lì a rischiare la sua reputazione.
Datti da fare, allora, si ammonì con impazienza.

Non trovò niente nella prima pila di libri sul tavolo, così passò a un mucchietto ordinato di appunti e registri, sperando di trovare qualche indizio, dato che non aveva il tempo di esaminare tutta la biblioteca, scaffale dopo scaffale.
Non sapeva neanche quale lettera stesse cercando. Ce n'erano state molte tra Melissa, suo padre e i nonni materni, mentre implorava di poter tenere il bambino.

Potevano fingere che fosse morta, li aveva scongiurati, così sarebbe potuta vivere in qualche luogo remoto come la vedova di un marinaio che allevava il figlio del marito scomparso. Oppure avrebbero potuto dire che il bambino era figlio di una parente morta e che il duca si era assunto la sua tutela, così avrebbero potuto vivere tutti insieme a Wiston Park. Melissa era certa che esistesse un modo perché potesse veder crescere suo figlio, fino al giorno in cui l'aveva dato alla luce. Allora aveva capito che per amor suo non poteva rischiare le voci e i pettegolezzi, se avesse tenuto con sé quel bimbo dai capelli rossi e gli occhi azzurri che non lasciavano dubbi sulle sue origini.

Sospirò al ricordo del piccolo vivace, e pregò che fosse sano e felice. I suoi sentimenti non avevano importanza, ma aveva trovato una certa serenità vivendo in campagna con i nonni. Dopo la morte della nonna si era trasferita in casa di suo padre, mentre decideva cosa fare della propria vita.
Quando aveva rinunciato al figlio adorato le era sembrato che le venisse strappata una parte di sé, e non poteva tornare semplicemente a casa come se niente fosse. Rifiutò di avere un debutto, perché sarebbe stato un tradimento fingere di essere la figlia vezzeggiata del Duca di Wiston, senza un pensiero al mondo, come se Joe e il bambino non fossero mai esistiti. Non aveva niente da spartire con le giovinette ingenue che non pensavano ad altro che ad accalappiare un marito.

Alla fine suo padre aveva acconsentito a lasciarla vivere in disparte finché non avesse superato l'età per essere una debuttante. A quel tempo la nonna aveva avuto bisogno di un aiuto per accudire il marito malato e, alla morte del vecchio, Melissa non aveva potuto lasciarla sola. Aveva riscritto in bella copia i manoscritti di Mrs. Granger per la stampa, e il tempo era passato senza che neppure se ne accorgesse. Solo alla morte della nonna si era resa conto che erano trascorsi ormai dieci anni, ma ancora non voleva tornare a vivere nel mondo sofisticato e splendente dell'alta società.

Dopo i primi mesi in cui Melissa e il padre si erano allontanati, il duca era sceso a patti con quanto era successo alla sua unica figlia mentre lui talmente così smarrito nel proprio dolore da accorgersi a malapena di averne una. Melissa gli aveva creduto quando aveva detto di essere dispiaciuto per averla trascurata e per la collera con cui aveva reagito, quando aveva scoperto cosa avevano fatto lei e Joe.

Il che le aveva fatto capire quale terribile vuoto potesse scavare il dolore di una perdita. Non si sarebbe mai pentita di aver amato Joe, e il dolore per la sua morte prematura si sommava a quello di tutti gli anni in cui aveva vissuto senza di lui. Era quasi sicura che il padre avesse accettato la sua decisione di non frequentare la società, o di sposare un uomo disposto a perdonarle i peccati di gioventù, che ancora adesso Melissa non considerava affatto peccati.
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Santi numi! C'era una sconosciuta, seduta alla sua scrivania, e stava leggendo uno dei suoi libri come se la sua vita dipendesse da quello! Trattenendo un'imprecazione, Adam si chiese che cosa avesse fatto per meritarlo. Era entrato in biblioteca per concedersi qualche minuto di tranquillità, dopo aver passato tutta la sera a cercare di essere gentile con una marea di debuttanti. Capiva subito quali erano state avvertite in anticipo delle sue cicatrici e quali erano troppo sorprese per nascondere la repulsione. Se n'era andato via prima di scattare e dire qualcosa di inopportuno alla prima che fosse impallidita dopo un solo sguardo, come se fosse sul punto di svenire.
Forse avrebbe fatto meglio a restare e a dirle che aveva un cervello da gallina, oppure sarebbe potuto uscire e camminare per strada finché non se ne fossero andate tutte. Tuttavia non poteva disertare il ballo in onore della sorella minore, per cui aveva deciso di versarsi un bicchierino di Borgogna in beata solitudine e cercare di ritrovare il senso dell'umorismo. Prima o poi sarebbe dovuto tornare al suo posto, ma aveva bisogno di qualche istante di solitudine, e quella donna glielo stava rovinando.

Aveva ordinato di chiudere la porta della biblioteca e di lasciare la stanza al buio per scoraggiare gli ospiti vaganti, ma qualcuno si era introdotto ugualmente, e si comportava come se fosse a casa sua. Sedeva sulla sua poltrona, alla sua scrivania, leggeva i suoi libri, e chiunque avrebbe pensato che quel posto le appartenesse. Adam era impaziente di vederla sollevare lo sguardo e di sentirla farfugliare qualche scusa incoerente, prima di precipitarsi di corsa nella sala da ballo.

Ripensandoci, non voleva che scattasse con tanto impeto da bruciare i riccioli ramati alla fiamma delle candele che aveva acceso per studiare con tanta attenzione il libro che aveva davanti. Era talmente assorta che non se ne sarebbe accorta, se anche fosse entrato un elefante. Adam era certo di non averla mai vista, avrebbe ricordato il suo volto molto più a lungo di quelli delle giovani donne che aveva incontrato quella sera.

Se si fosse imbattuto in lei ai tempi in cui era ancora considerato una preda ambita nel mercato matrimoniale, si sarebbe distinta come un cucciolo di tigre in una cucciolata di gattini domestici. Se gliel'avessero presentata quella sera, se ne sarebbe sicuramente ricordato. Per distrarsi dalla reazione che la vista della sua figura deliziosa gli provocava, cercò di capire come potesse essere entrata senza invito. I capelli rosso Tiziano e l'abito rosa scuro di ottima fattura erano troppo notevoli perché potesse intrufolarsi senza essere vista.

Adam si ripromise di migliorare la sicurezza. Se non altro, era evidente che l'abito era stato modellato sulla sua figura e che non poteva essere stato riadattato per nascondere una ladra. Perfino lui riconosceva che era all'ultima moda, dopo aver visto innumerevoli figurini, mentre la nonna e la sorella discutevano di cosa si addiceva a una debuttante e cosa no.

Quella superba creazione rientrava nell'ultima categoria, e sembrava una scelta coraggiosa per una donna con i capelli di un rosso così intenso. E lui era abbastanza adulto da smettere di immaginare quella seta voluttuosa scivolare sulle sue curve femminili, mentre le adorava a una a una...

Avrai anche l'aspetto di un mostro, Lathbury, ma non è il caso che ti comporti come tale!

Guardò la mano che si protendeva verso di lei come se volesse toccarla così intensamente da muoversi con volontà propria.

Il movimento interruppe la concentrazione della donna, che alzò il capo e lo fissò con aria di sfida. Adam si aspettava la consueta espressione inorridita, invece la sconosciuta inarcò le sopracciglia con alterigia, come se fosse irritata dalla sua presenza. Era forse entrato in un mondo diverso, dove non era più il proprietario di quella casa, non aveva il volto sfregiato, non zoppicava e le donne non distoglievano lo sguardo? No, era condannato a essere ciò che era, ed era solo questione di tempo prima che quella sconosciuta se ne rendesse conto e fuggisse.
«Chi siete?» gli domandò invece.

«Mi avete tolto le parole di bocca» ribatté lui in tono brusco. Perché non aveva una voce stridula, invece di quella voce roca da contralto che gli faceva desiderare di sentirla sussurrare cose proibite?

«Ah, dunque siete Lord Lathbury?»

«Ne siete certa?» Adam sentì risvegliarsi il senso dell'umorismo. «Non era poi una deduzione tanto difficile» aggiunse con un gesto impaziente in direzione del volto sfregiato. «Avete un vantaggio su di me, madam.»

«Oh, quello!» ribatté lei come se le sue cicatrici meritassero appena una seconda occhiata. O era un finto complimento, o quella donna era terribilmente miope e troppo vanitosa per indossare gli occhiali. Adam ne dubitava, mentre lei lo osservava come un'imperatrice scontenta di una delle sue cortigiane. «Sono Melissa Aldercombe» si presentò in tono rigido.

Sembrava che si preparasse a vederlo scandalizzato. Adam provò a mostrarsi torvo e impaziente che se ne andasse, ma in realtà era sempre più intrigato. «Lady Melissa» pronunciò con un rigido inchino. «La mia sala da ballo non è di vostro gradimento?» aggiunse goffamente. Perfino lui sapeva che evitava i balli.

«Al contrario, sembra molto elegante» rispose lei con disinvoltura.

Venendo lì, doveva essersi fermata ad ammirare lo splendore e il frastuono del bel mondo, una mossa avventata, se voleva mantenere il mistero. «Sono certo che mia nonna sarebbe deliziata di sentirvelo dire, ma è meglio che non lo sappia, nel caso fossimo costretti a sposarci per evitare uno scandalo, dal momento che siamo qui da soli e che nessuno dei due sembra intenzionato ad andarsene.»

«Non vi sposerei comunque» dichiarò lei, e Adam cercò di non prenderla sul personale.

«È ovvio che non desideriate sposare un perfetto estraneo.»

«Vero» convenne lei con un'occhiata guardinga. «Mi aspetto che il ballo di vostra sorella sarà l'argomento principale di conversazione in tutta la città» aggiunse in tono vivace.

Ingenuo da parte sua pensare di distrarlo così facilmente da un mistero. Non era certo sfigurata come lui per giustificare il proprio ritiro dalla scena sociale, e non era neppure arrogante come voleva fargli credere. C'era della vulnerabilità dietro i suoi modi imperiosi che li facevano sembrare un'armatura. Allora perché aveva evitato per tanti anni il suo stesso ambiente?

Qualcosa, nel suo atteggiamento, gli diceva che non era odio nei confronti degli uomini, ma sembrava anche inconsapevole dell'effetto che sortiva su di lui. Adam si trovava a combattere contro gli istinti più primordiali, sapendo che erano loro due soli, a poca distanza da una sala affollata di persone ignare che uno scandalo delizioso stava per scoppiare sotto il loro naso. Aggiunse all'enigma che Lady Melissa già rappresentava una peculiare mancanza di consapevolezza di sé. Quella donna lo intrigava in un modo che non gli piaceva affatto.

«Cosa ci fate qui, Lady Melissa?» chiese, sperando che una domanda a bruciapelo la spiazzasse al punto da indurla a dire la verità.

«Dev'essere un'esperienza quasi soffocante, per una giovane donna che ha appena lasciato la scuola trovarsi al centro di tanta attenzione» rispose invece lei, come se non avesse sentito la domanda. «Anche se Miss Lathbury sarà senza dubbio lusingata che la sua famiglia si sia data tanto da fare per il suo debutto.»

Aveva forse sognato anche lei un debutto grandioso, un tempo? Ridicolo, decise Adam, rispolverando ricordi mezzo sopiti della natura ribelle e selvaggia di una Lady Melissa molto più giovane. Si diceva che le sue idee radicali fossero state incoraggiate dall'eccentrica nonna materna, e si mormorava addirittura che fosse pazza. La trama si infittiva sempre di più, ed era suo dovere esaminare più da vicino quella donna misteriosa per scoprire se poteva leggere meglio nella sua mente. Avrebbe lasciato anche che desse uno sguardo ravvicinato al suo viso deturpato per mettere alla prova il suo coraggio. «Se cercate una compagnia educata, dovreste entrare in casa mia dall'ingresso principale, Lady Melissa» l'ammonì. «Vi accoglieremmo a braccia aperte, con o senza invito, e la vostra presenza al ballo farebbe scalpore» aggiunse, avvicinandosi piano e lasciando che la luce delle candele illuminasse impietosamente il suo volto sfregiato.

«Detesto le sale affollate e le chiacchiere inutili» ribatté lei senza incrociare il suo sguardo.
Adam non si sarebbe dovuto stupire di quella reazione, eppure in qualche modo ne fu deluso. Con lei avrebbe voluto essere perfetto, o almeno quanto poteva esserlo un imperfetto essere umano. Quella versione di se stesso era ben lontana dall'uomo che avrebbe potuto guardarla audacemente negli occhi e pretendere la sua attenzione. Niente, ormai, poteva renderlo desiderabile, ai suoi occhi, eppure anelava a essere desiderato da lei.
«Come potete saperlo, se non avete mai provato?» la provocò in tono leggero, nonostante il cuore gli martellasse nel petto, mentre avanzava zoppicando. Se provava repulsione per le sue menomazioni, Lady Melissa non lo diede a vedere, ma evitò di guardare direttamente le cicatrici che gli segnavano il volto, e la benda sull'occhio.
«Da bambina osservavo di nascosto le feste che davano i miei genitori» raccontò. «Il rumore era assordante, e sapevo che mia madre non era una donna forte. Volevo solo che tutti quegli ospiti se ne andassero e ci lasciassero in pace, ma avevamo una posizione da mantenere.»

Sembrava improbabile che il risentimento per le ambizioni politiche del padre l'avesse spinta a rifiutare il proprio posto in società, o che il duca le avesse permesso di rinunciare così facilmente. Doveva esserci un motivo più profondo per il suo ritiro dalla società e, ora che l'aveva conosciuta, Adam intendeva scoprirlo.

Da vicino vide che i suoi lineamenti erano troppo particolari perché venisse giudicata una bellezza classica, ciononostante il suo debutto sarebbe stato un successo strepitoso. L'abito metteva in risalto una figura perfetta, ma il suo sguardo si soffermò sulla bocca sensuale. Con l'aggiunta di quei riccioli infuocati e degli occhi ambrati, avrebbe dovuto respingere schiere di corteggiatori, se mai si fosse avventurata in una sala da ballo alla moda.
Gli lanciò un'altra occhiata regale, come se fosse lui ad avere sconfinato, e in quel momento Adam desiderò assaggiare le sue labbra con l'urgenza di un uomo assetato che cerchi l'acqua. Con uno sforzo riuscì a non fissarla come un lupo affamato, ma incontrò quegli occhi straordinari da leonessa, combattendo contro il desiderio di sentirla calda e consenziente tra le sue braccia.

«Stasera ho dovuto farmi forza per affrontare il mio dovere, milady, e forse anche voi dovreste fare lo stesso» pronunciò in tono severo. Se fosse riuscito a farla arrabbiare abbastanza da non notare la sua eccitazione, si sarebbe risparmiato almeno un'umiliazione.

«Non abbiamo niente in comune» ribatté lei. «Ah, tranne i libri» aggiunse con un gesto rivolto agli scaffali tutt'intorno.
Adam non credette nemmeno per un secondo che avesse rischiato di introdursi in casa sua di nascosto solo per vedere la biblioteca. E non era nemmeno lì in attesa di un amante illecito. Non aveva sentito nessun rumore furtivo alla maniglia della porta, né visto indietreggiare un gentiluomo nervoso, alla sua comparsa. Allora cosa diavolo ci faceva, lì?
«Perché rubare nella mia biblioteca alle mie spalle?» le domandò con un cenno del capo al libro che nascondeva tra le mani.

«In questo sono uguale a mia nonna. Una biblioteca come la vostra è una tentazione troppo forte.»

«Sappiamo entrambi che non è un motivo sufficiente per rischiare la reputazione. Vi siete introdotta in casa mia di nascosto, e ho tutti i diritti di chiedervi una spiegazione per questa oltraggiosa intrusione. Allora, perché siete qui, Lady Melissa?»

«Perché sono troppo impaziente per seguire tutta la trafila di richieste, permessi e accompagnatori necessaria per poter vedere la vostra bella collezione» rispose lei.

«No! Avete programmato la visita per l'unica sera in cui pensavate di essere sicura di non trovarmi qui. Se foste venuta alla luce del sole, avreste dovuto incontrarmi e ingegnarvi a trovare una scusa per restare qui da sola e fare ciò che siete venuta a fare. Il ballo di mia sorella era l'occasione perfetta per introdurvi di nascosto, se eravate preparata al rischio di essere colta in flagrante, ed evidentemente lo eravate. Smettetela di cercare di convincermi che siete qui solo per i libri, milady. Non sono uno stupido, e non mi piace sprecare il mio tempo.»

«Siete un gentiluomo molto colto» osservò lei, come se l'adulazione potesse distrarlo.
«No, sono un nobile impaziente che sta aspettando una spiegazione per questo oltraggio.»

«Forse sono troppo timida per venire alla luce del giorno.» Lei lo guardò con espressione imbronciata.
«E forse no.»

«Preferisco i libri alle persone, milord, e per nostra comune fortuna non è un crimine.»

Come poteva convincerla a confidarsi, quando sembrava così determinata a non farlo? Qualcosa gli diceva che aveva bisogno di aiuto. Non aveva idea di quale segreto l'avesse spinta a rischiare uno scandalo, se fosse stata sorpresa lì, ma quella donna si nascondeva dietro una corazza talmente spessa che ci sarebbe voluta la polvere da sparo per trapassarla. Vide che le tremava la mano mentre si riportava una ciocca di capelli dietro l'orecchio in un gesto che tradiva l'agitazione, e provò un moto di compassione, insieme a qualcosa di più preoccupante.
Lady Melissa stava facendo del proprio meglio per nascondere la sua vera natura, ma gli sembrava che fosse accaduto qualcosa di importante, quando l'aveva sorpresa lì dentro. Aprendo la porta, avrebbe dato metà della sua fortuna per evitare qualsiasi compagnia, ma adesso era incuriosito dal mistero che quella donna rappresentava.
Forse si stava solo illudendo che la sensazione che la scintilla sensuale scoppiata a prima vista fosse reciproca. Forse non aveva una donna da troppo tempo, ma non sarebbe stato meraviglioso se non fosse stato un mostro e lei l'avesse desiderato?

Se fosse stato ancora l'uomo che era un tempo, forse... Come una raffinata tortura, gli passarono per la mente tutte le cose che avrebbero potuto fare nella tranquillità invitante di quella stanza. Era una fantasia di troppo, per un uomo che stava già facendo uno sforzo notevole per tenere a bada gli istinti più primordiali. Aveva appena affrontato una sala da ballo piena delle più rinomate bellezze dell'alta società senza provare niente di neppur lontanamente simile. Cosa c'era di così speciale, in Lady Melissa? A parte la figura sensuale, i gloriosi capelli rossi e quelle labbra invitanti appena dischiuse, come a porre una domanda alla quale non vedeva l'ora di rispondere con tutto il suo ardore e una buona dose di disperazione.
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Qualsiasi altro gentiluomo le avrebbe già intimato di uscire dal suo santuario privato. Forse avrebbe dato la sua parola di non dire a nessuno che era stata lì per evitare di distrarre l'attenzione generale dal debutto di Miss Lathbury. Naturalmente, un aristocratico più convenzionale non sarebbe neppure entrato in biblioteca, quella sera. Melissa aveva la sensazione che Lathbury fosse al limite della sopportazione quando era entrato nella stanza, e non c'era da meravigliarsene, considerando i sussurri e gli sguardi inorriditi che doveva aver sopportato.

Era un'esperienza nuova e un po' pericolosa trovarsi da sola nella tana di un uomo così potente. Le sembrava di conoscerlo più di quanto lui stesso avrebbe voluto, e non era certo il relitto che la cugina Phillida le aveva descritto, nelle sue lettere, dopo il terribile incidente che lo aveva lasciato claudicante e sfregiato.
Sua cugina rimpiangeva il suo aspetto prestante, ma quell'uomo era più profondo di un bellimbusto favorito dalle divinità. Forse, senza quell'incidente non sarebbe mai diventato così interessante e singolare come l'uomo maturo che le stava davanti.

Sarebbe stato meglio se l'avesse considerato un mostro, così non avrebbe dovuto combattere contro quell'assurda attrazione che le acuiva i sensi e le annebbiava la mente, mentre aveva un disperato bisogno di essere lucida e trovare il modo di uscire da lì senza suscitare scandalo. Non aveva più sentito un'attrazione così profonda, dopo Joseph, e quell'uomo era un perfetto sconosciuto. Melissa non voleva certo avere fantasie inconfessabili su qualcuno che aveva incontrato da una decina di minuti. Sentì un brivido lungo la spina dorsale al pensiero che leggesse la lettera che stava cercando, il che bastò a riportarla con i piedi per terra.
Anche se non avesse divulgato al mondo i suoi peccati di gioventù, avrebbe condannato la giovane donna che aveva infranto tutte le regole per amore. Il suo occhio sano l'avrebbe guardata con sdegno, e quelle labbra sensuali si sarebbero piegate in una smorfia di disapprovazione, spegnendo in lei quanto restava di giovane e appassionato. No, la gioventù e la passione erano già morte e sepolte nella tomba del suo amante. Non le restava altro che il loro figlio, e Melissa avrebbe fatto di tutto per proteggerlo. Ricordando il motivo per cui si trovava lì, cercò un modo per uscire da quella situazione. Se fosse riuscita a convincerlo a non divulgare la sua presenza, sarebbe potuta scomparire nella notte e trovare un altro modo per frugare nella sua collezione. Forse avrebbe dovuto lasciare che suo padre avvicinasse apertamente Lord Lathbury e chiedesse la restituzione di ciò che le apparteneva, sperando che la sua integrità gli impedisse di leggere le sue lettere e di scoprire cosa contenevano di così importante. Una speranza, però, non era sufficiente quando era in gioco la felicità di suo figlio.

«Non indulgo nei pettegolezzi» dichiarò Lord Lathbury, passando ai modi persuasivi. Spostò il peso da una gamba all'altra come se fosse rigido dopo essere stato in piedi così a lungo, e Melissa dovette concentrarsi per non lasciarsi affascinare ancora di più da quell'accenno di vulnerabilità.
«Evitate la società da tanti anni, eppure avete rischiato di venire qui, stasera» continuò lui. «Che cosa c'è di così importante da venire a rubare in una sera in cui chiunque avrebbe potuto scoprirvi?»

Melissa si sentì assalire dal panico. Forse aveva già trovato la lettera e stava giocando con lei, prima di comunicare a tutto il mondo ciò che aveva fatto? Se fosse stato così, però, l'avrebbe guardata con disprezzo, anziché con curiosità.

Inalò a fondo e sciolse le mani che aveva intrecciato. Cercò di leggere i pensieri di Lord Lathbury in quell'unico occhio diffidente con il quale sembrava vedere più di quanto gran parte delle persone vedesse con due, ma era molto abile a nasconderli. Un altro brivido l'attraversò, nonostante i camini accesi ai due lati della stanza.

«Perché evitate la società, quando il vostro aspetto e la vostra estrazione dovrebbero mettervi al vertice, Lady Melissa?» la interrogò ancora lui, come un abile spadaccino che sferrava una finta abilmente mascherata prima che l'avversario potesse rendersi conto di quanto fosse pericoloso.

«E voi perché lo fate?» ritorse lei cautamente.
«Per risparmiare alla società il disturbo di evitarmi, mi pare ovvio.»

Melissa avrebbe potuto replicare che valeva anche per lei. «Può darsi che si struggano per avere la vostra compagnia» suggerì invece.

«Penso sappiamo entrambi che preferiscono la mia casa alla mia compagnia» replicò lui in tono rigido, come se pensasse che fosse una provocazione.

«Davvero?» Melissa trovava strano che altre donne non vedessero l'uomo forte e vibrante di energia che c'era oltre le cicatrici fisiche. Possibile che non lo desiderassero come amante, quando lei si sentiva attratta come da una forza magnetica?

La Melissa incauta e ribelle degli anni giovanili stava cercando di assumere il controllo dei suoi pensieri, quando invece aveva creduto che quella parte fosse morta. Forse lo era stata fino a quella sera, ed era tutta colpa di Lord Lathbury se aveva riportato in vita la piccola incosciente che aveva fatto tanto male a se stessa e alla sua famiglia.

«Sì. Volete uscire da qui e salutarmi davanti ai miei ospiti per smentirli?» la sfidò lui.

Accetta. Balla con lui e sfida apertamente il mondo, se è questo che vuole, le sussurrò una vocina ribelle.

Per fortuna, la sua parte razionale non l'avrebbe mai permesso. «Detesto il chiasso e i pettegolezzi» rispose invece.
«Una debole scusa» osservò lui, come se potesse intuire il conflitto, dietro le sue parole.

«Adesso siete scortese, milord.» Vedendolo inarcare le sopracciglia, Melissa si rese conto di essere seduta sulla sua poltrona come se le appartenesse, e si sentì avvampare. Non era già abbastanza difficile avere i capelli color carota senza quella tendenza ad arrossire come una peonia? «I pettegoli odiavano mia madre perché aveva sposato un duca pur non essendo nobile» aggiunse, come se potesse spiegare tutto. Sapeva che non era così, ma sperava comunque che accettasse la sua debole scusa e la lasciasse sola.

«Dubito che a lei importasse. Se mi dite perché siete qui, potrei essere così gentile da andarmene» replicò lui, distruggendo le sue speranze.

«Sono venuta a cercare qualcosa che può avere valore solo per me» rispose Melissa con cautela.

«Mmh.»
Vedendo che stava fissando le sue mani, intrecciate in modo protettivo sul libro che aveva davanti, Melissa le sciolse e cercò di apparire indifferente.
Lord Lathbury inarcò un sopracciglio. «Il catalogo dell'asta dove ho fatto gli acquisti più recenti? Non è certo il genere di cose per cui un ladro rischierebbe di finire in galera.»

Dannazione a lui, che era capace di leggere anche a rovescio. Melissa si sentiva così tesa che temeva di potersi spezzare, se lui avesse allungato la mano per prendere il libro.

«Ah, sì, certo... La Collezione Granger» pronunciò Lord Lathbury dopo aver fatto scorrere lo sguardo sulla pagina che stava leggendo, quando era entrato. «E Mrs. Granger era la vostra nonna materna.»

«Sì» ammise Melissa, sconfitta. «Mio cugino ha venduto la collezione di nostra nonna anche se lei l'aveva lasciata a me. Se potesse, proibirebbe alle donne qualsiasi educazione. Per lui è sufficiente che sappiano cucire e mettere insieme un buon menu.»

«Quindi state cercando di rintracciare i suoi libri?»

«Proprio così.» Se non altro non era una bugia. Le spettavano di diritto, e li rivoleva indietro.

«Perché non mi avete scritto per chiedermi di restituirli? Non terrei mai un libro che appartiene a qualcun altro.»

«Siete un collezionista insolito, Lord Lathbury.»

«Ve lo concedo, un volume raro è troppo allettante per i topi di biblioteca come me» ammise lui con un sorriso che le provocò un sussulto al cuore. «Ho visto un uomo giurare di non aver mai posato gli occhi su un libro per non essere costretto a restituirlo, ma io sono un uomo d'onore.»

«Come potevo sapere che non condivideste le idee di mio cugino sulle donne che leggono e che non avreste ignorato la mia lettera?»

«La sua asta era illegale.»

«Dal momento che è stato così astuto da vendere i libri e le carte di mia nonna prima che io venissi a saperlo e potessi cercare di fermarlo, sospetto che non ci sia niente che possa fare, ormai. Qualche libro può essere sostituito, ma non saranno mai quelli di mia nonna. Ci sono appunti scritti da lei.»

«Potete dire alla casa d'asta che devono recuperare all'istante tutto quanto è stato venduto senza il vostro consenso.»

«Oh, sono sicura che lo farebbero!» ribatté lei con sarcasmo. Si accorse di aver perso la sua attenzione e si sentì stupidamente offesa dalla sua aria distratta, invece di essere contenta che fosse concentrato su altro.



Adam avvertì un cambiamento nel suono distante della musica e aggrottò la fronte. Il ritmo incessante delle danze si stava fermando. Ci fu una pausa, poi attaccò una melodia più pacata. Doveva essere il ballo che precedeva la cena. «Devo andare» annunciò. «Potete continuare la vostra storia più tardi, Sheherazade.»

«No, devo andare anch'io.»

«A meno che non veniate con me e riveliate al mondo la vostra presenza, potete scordarvi di andarvene da dove siete entrata.»

«Non potete obbligarmi a restare. Sono entrata senza che nessuno mi vedesse, e posso andarmene quando voglio.»

«Farò in modo che nessuno possa rifarlo. Poteva essere chiunque.» Quasi gli venne da ridere alla sua espressione oltraggiata. Lo fissava come una principessa guerriera pronta a farlo rinchiudere nelle segrete finché non avesse imparato le buone maniere. «Datemi la vostra parola che sarete qui, al mio ritorno, così non dovrò mettere qualcuno di guardia alla porta per impedirvi di lasciare la mia tana alle mie spalle.»

«Non lo farete. Non volete trovarvi al centro di uno scandalo più di quanto non lo voglia io.»

«Io non ho niente da nascondere» le fece notare lui con un sorriso.

«Ce l'avrete, se ci trovano qui insieme.»

«Non tentatemi. Mia nonna continua a ripetermi che devo prendere moglie, e non c'è esattamente una coda di giovani donne ansiose di sposarmi.»

«Non potete volere me.»

«Sospetto che sia piuttosto il contrario, ma adesso non ha importanza. Il tempo stringe.» Lui fece un ampio gesto verso la sala da ballo.

«Già.» Lady Melissa guardò nella stessa direzione con espressione compiaciuta, come se fosse lei ad avere in mano le carte migliori.

«Immagino che un barone figlio di commercianti sia troppo inferiore alla figlia di un duca, ma la necessità non conosce legge» replicò Adam sedendo nella poltrona più vicina con la disinvoltura del dandy che era stato un tempo.
«Non sono il tipo da sposare» tagliò corto lei.
«Lo sarete, quando qualcuno verrà a cercarmi. A quest'ora si staranno chiedendo dove sono.»

«Andate e fate il vostro dovere, allora, se non volete che si parli del ballo di vostra sorella per i motivi sbagliati.»

«Belle è ancora più ansiosa di mia nonna di vedermi sposato. E dal momento che non avete più l'età di una debuttante, potrebbe capitarvi di peggio.» Adam si trattenne dallo scoppiare a ridere, vedendo la sua espressione infuriata. La luce delle candele traeva riflessi accesi dai riccioli rossi che sembravano voler sfuggire a un esercito di forcine. Era splendida, e lui si stava divertendo troppo a prenderla in giro.
«Non vi sposerei nemmeno se lo ordinasse la regina in persona» dichiarò lei, confermando quello che lui sapeva già. Cosa si era aspettato, in fondo?

Adam cercò di togliersi dalla mente l'idea che sarebbe stato interessante sposare una donna così misteriosa e svelare a uno a uno tutti i suoi segreti. Il che l'avrebbe tenuto occupato senza dargli il tempo di annoiarsi, o di pensare ai propri innumerevoli difetti. Sarebbe stato l'unico a conoscere intimamente Melissa Aldercombe e avrebbero passato la vita ad amarsi e a litigare. Ecco che saltava fuori di nuovo la sua natura di lupo affamato, che già sbavava al pensiero di penetrare la sua vera essenza con avida sensualità.

Forse era un bene che rimanesse qualcosa di vitale sotto l'aspetto arcigno che presentava al mondo, ma nemmeno la zitella più disperata l'avrebbe voluto. Dorinda gli aveva fatto capire quanto poco valesse, come corteggiatore, dopo l'incidente che l'aveva sfigurato.
Il pensiero dell'ex fidanzata lo fece tornare in sé. Il lupo si sarebbe dovuto accontentare di ululare alla luna e di tenersi la fame per l'incantevole Lady Melissa Aldercombe.
Il ricordo di ciò che aveva provato a essere respinto da una donna che credeva lo amasse quanto lui l'aveva amata lo riportò alla realtà. Il legame tra il vecchio Lord Lathbury e la bella Dorinda Merriot era stato il felice accordo di due giovani egoisti e superficiali, ma si era dissolto come neve al sole quando lui si era trasformato da un Adone in un Ciclope. Chi poteva biasimare l'affascinante Dorinda per aver rotto il fidanzamento con il relitto che era diventato? Non lui di certo, ma in quel momento gli era sembrato il colpo finale destinato a spezzarlo.

Adesso era sollevato che non fossero già sposati quando aveva avuto l'incidente, perché la reazione di Dorinda gli aveva fatto capire che non avrebbe mai diviso con lui il letto coniugale. L'idea di essere tollerato da sua moglie lo faceva star male, e gli ricordò che era meglio tenesse per sé le sue folli passioni.

«Per mia fortuna è difficile ferirmi» mentì. Doveva ancora scoprire cosa avesse in mente Lady Melissa, o chissà in quali altre biblioteche si sarebbe intrufolata, con il rischio di incontrare un libertino peggiore di lui.

«Non vi sposerò ugualmente.»

Non aveva idea di quanto gli piacesse l'idea di avere al suo fianco una Lady Lathbury così straordinaria, ma era impensabile legarla al mostro che era. Il passato lo risucchiò, riportandolo al periodo più buio della sua vita. Un idiota spericolato che era partito di notte con il suo phaeton, talmente ubriaco da reggersi a malapena sul sedile, per una scommessa. Il suo palafreniere si era rifiutato di accompagnarlo, così il suo migliore amico, Lord Rufus Frensham, si era offerto di andare con lui per aiutarlo a vincere la ridicola scommessa che sarebbe arrivato a Brighton prima del sorgere del sole.
Adam aveva guidato in modo talmente spericolato la sua vivace quadriglia che erano a poche miglia da Brighton proprio mentre il sole stava per salire oltre l'orizzonte. I primi bagliori l'avevano quasi accecato, e solo all'ultimo momento aveva visto il bambino in mezzo alla strada. Aveva avuto appena il tempo di sollevarsi sul sedile per avere abbastanza forza da strattonare le redini e far deviare i cavalli. Il bambino era inciampato, mentre fuggiva dalla quadriglia sfrenata, e loro stavano andando troppo veloci per fermarsi.
In una frazione di secondo Adam aveva visto avvicinarsi a rotta di collo la grande quercia sull'altro lato del fosso che stavano attraversando, e aveva udito il verso terrorizzato dei cavalli. Non avrebbe mai dimenticato l'espressione sul volto pallido di Ru, mentre la grande mietitrice sollevava la falce su di lui appena prima dell'impatto, poi l'oblio l'aveva risucchiato in un'oscurità misericordiosa.
Troppo presto si era svegliato per il dolore straziante in tutto il corpo. Era stato sbalzato con tanta violenza sulla siepe da lacerarsi il viso e spezzarsi gli arti, ma la tortura peggiore era stata vedere Ru, immobile e inequivocabilmente morto, dove i soccorritori lo avevano lasciato. Adam aveva sentito gli spari quando un'anima pietosa aveva posto fine alle sofferenze di due dei suoi preziosi cavalli, e ricordava di aver implorato che sparassero anche a lui, mentre lo sollevavano con cautela dalla siepe.

Anche a distanza di cinque anni il pensiero lo faceva ancora rabbrividire.

Piuttosto che affrontare ciò che aveva fatto, aveva chiesto a quegli uomini di togliergli la vita, come alla coppia di cavalli che stava davanti. Anche se i due posteriori erano sopravvissuti, non erano più stati gli stessi. Aveva meritato gli sguardi inorriditi di quegli uomini coraggiosi che avevano affrontato quel calvario. Avevano evitato di guardarlo in viso, perché doveva essere stato uno spettacolo orribile anche per un chirurgo dell'esercito.
In un primo tempo il rifiuto di Dorinda gli era sembrata una giusta punizione per la sua follia e in seguito l'aveva considerata una liberazione, ma all'epoca aveva pensato di averne il cuore spezzato. Quindi non meritava di sposare un'incantatrice dai capelli rossi, e di certo lei non meritava di finire legata e un idiota malridotto.

Gli sembrava comunque impossibile lasciarla uscire da lì con quel catalogo, sapendo che era ancora disposta a rischiare chissà quali follie per trovare ciò che stava cercando. Di qualsiasi cosa si trattasse doveva restare lì, mentre lui si liberava della cena, perché non sopportava l'idea che vagasse al buio per raggiungere la casa di suo padre, anche se si trovava nella piazza adiacente.
«Se nessuno vi troverà qui, non ci sarà alcuno scandalo e voi non sarete costretta a rifiutarmi anche in pubblico, oltre che in privato» le spiegò quindi in tono quasi scherzoso.

«Non vi sposerei comunque.»

«Certo che no, sono un mostro» ammise lui in tono burbero.
«Oh, smettetela di piangervi addosso! È ancora più esasperante di quando vi comportate in modo così arrogante che vi darei volentieri uno schiaffo.» Lei scosse il capo con furia e un altro ricciolo ribelle sfuggì alle forcine, risvegliando tutte le fantasie proibite di Adam. Avrebbe voluto vedere quei capelli ricaderle sulle spalle nude, mentre lo guardava con gli occhi ambrati pieni di adorazione, anziché di gelo e indignazione. Si ritirò ancora più nell'ombra per nascondere il proprio stato di eccitazione.

«Datemi la vostra parola che resterete qui, mentre recito la parte del padrone di casa.»

«No, andate.»

«Non voglio.» Era fin troppo vero. In realtà desiderava soltanto baciarla fino a lasciarla senza fiato e indurla a confidargli tutti i suoi segreti. Anche se era impossibile, voleva almeno scoprire cosa avesse in mente e impedirle di cacciarsi in guai ancora peggiori, non appena le avesse voltato le spalle.

«Se è l'unico modo per convincervi ad andare, ve lo prometto» affermò lei in tono risentito.
«Cosa promettete?»

«Che resterò qui ad aspettare, dato che non riesco a pensare a niente di peggio che essere costretta a sposarvi per salvare le convenienze.»

«Non ci sarebbero più convenienze da rispettare, dopo che vi avrò portata all'altare, milady» la mise in guardia Adam allontanandosi zoppicando, mentre lei lo guardava come se non riuscisse a credere alle proprie orecchie.

Uscendo, lui spostò la chiave dall'interno all'esterno e chiuse la porta. «Strategia, milady» mormorò, mettendosi in tasca la chiave. Adesso non gli restava che dimenticare di aver chiuso l'affascinante e infuriata Melissa Aldercombe nella biblioteca e mettere a tacere le sue fantasie su di lei. Non era sicuro di poterlo fare, ma era stato educato come un gentiluomo e si era trasformato in un mostro, quindi non avrebbe dovuto avere difficoltà a ricordare che una donna come Lady Melissa non poteva desiderare un rottame come lui.

Si preparò ad affrontare i muti rimproveri della nonna per il suo ritardo e altre occhiate furtive al suo volto deturpato da parte degli ospiti. Riuscì perfino a ricambiare la prima con un sopracciglio inarcato, mentre entrava nella sala da ballo, e si sforzò di apparire come se in tutto quel tempo avesse recuperato le forze in solitudine anziché struggersi per essere il più recente e improbabile segreto di Lady Melissa.
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Melissa non riusciva a credere che l'avesse chiusa dentro, come se la considerasse una belva che poteva provocare scompiglio, se lasciata libera. La infuriava ancor di più il fatto che avesse colto nel segno. Se le avesse lasciato la possibilità di scegliere, avrebbe infranto la promessa. Provò la maniglia della porta con gesti impazienti, e naturalmente non ottenne nulla. Quel demonio arrogante era là fuori a recitare la parte del perfetto padrone di casa.
Si allontanò dalla porta imprecando in un modo che avrebbe scandalizzato suo padre. Se almeno avesse imparato a forzare una serratura, si sarebbe potuta vendicare facendogli trovare la stanza vuota, al suo ritorno. Invece era intrappolata lì finché Sua Signoria non si fosse degnato di farla uscire.

Passò un po' di tempo a sprecare energie pensando a tutti i modi possibili per punirlo, come metterlo a bollire nell'olio o costringerlo a ballare con un esercito di debuttanti. Sarebbe stata una punizione anche per quelle sciocche che rifiutavano di guardarlo in viso. Scosse il capo alla loro follia e alla scarsa opinione di Lord Lathbury per il proprio fascino virile. Era un uomo maturo e prestante, dotato di energia vitale e di un'intelligenza acuta. Le piaceva anche il suo umorismo burbero, e forse era per quello che le sembrava di conoscerlo da tempo.

Quando aveva sollevato lo sguardo dalla scrivania e si era accorta che la stava fissando, aveva avuto l'impressione di conoscerlo già, poi c'era stato un fermento di eccitazione che nasceva dal profondo, e che aveva quasi dimenticato. A quanto pareva, un altro uomo era capace di riportare alla vita la sua sensualità con un solo sguardo. Il che le diceva che doveva essere prudente e accontentarsi di riprendere il corso della sua vita tranquilla, una volta che avesse trovato la lettera e deciso cosa fare del resto.

Per tutto il tempo in cui avevano parlato, aveva dovuto combattere contro l'attrazione per ricordare dove si trovavano e cosa era venuta a fare. Sapeva che l'affascinante Lord Lathbury e il suo amico Lord Rufus Frensham erano partiti per Brighton dopo una notte passata a bere e che il viaggio era finito in tragedia. Si diceva che avevano passato la serata a bere e a giocare d'azzardo in uno di quei covi frequentati da giovani sconsiderati con troppo tempo e denaro a disposizione.
	Idioti!, aveva pensato con disprezzo leggendo le lettere di Phillida. A quel tempo aveva pensato che Phillida fosse un po' innamorata di Lord Lathbury, dalla gioia con cui le aveva annunciato la fine del suo fidanzamento. Se all'adorabile Miss Merriot andava bene l'affascinante scapestrato che era stato un tempo, come avrebbe affrontato quella versione più oscura e profonda di Lord Lathbury, se avesse avuto abbastanza coraggio da sposarlo comunque? E come si sarebbe sentita, Lady Melissa Aldercombe, a desiderare il marito di un'altra?

Qualsiasi cosa fosse stato prima, adesso le sembrava un affascinante pirata uscito dalle fantasie più selvagge di una scolaretta, ma ovviamente lei non era una scolaretta, e non intendeva perdere la testa per un uomo che non l'avrebbe voluta neanche servita su un vassoio d'argento, se, Dio non volesse, avesse saputo la verità sul suo conto.
Nonostante quel pensiero, non poté fare a meno di sorridere, immaginandolo in quel momento nella sala da ballo. Senza dubbio sarebbe stato scontroso e diffidente con tutti gli ospiti che erano lì per vedere lui e non per ammirare la sorella. Aveva un'idea distorta del proprio aspetto, ma non era una buona scusa per chiuderla lì dentro, e l'idea che la baciasse e riportasse in vita la donna priva di freni che era stata un tempo, era del tutto inammissibile.

Tornando alla realtà, si chiese cosa avrebbe potuto fare, adesso. Magari approfittare della sua assenza per compilare una lista degli altri compratori segnati su quel catalogo per avere una traccia su come recuperare gli altri libri, mentre escogitava un piano per tornare lì e cercare con calma. Se Lord Lathbury fosse stato via abbastanza a lungo, avrebbe potuto cominciare subito.



Adam aveva l'impressione di essere stato preso a martellate in tutto il corpo, quando riuscì a sfuggire alle matrone più insistenti. A quanto pareva non l'avevano eliminato del tutto dalla loro lista di potenziale marito per le figlie.

Sei stato un ingenuo a credere che le tue menomazioni ti avrebbero salvato, rifletté disgustato.

Avrebbero dovuto consultare le figlie, prima di far progetti per maritarle al miglior offerente. Dopo aver visto più di una debuttante schermarsi dietro il suo partner per evitarlo, immaginava il suo orrore, se si fosse fermato a chiedere un ballo. Non voleva essere tollerato per il suo denaro e per il titolo.
Almeno Lady Melissa non aveva fatto caso alle sue infermità, ma si era limitata a uno sguardo scettico come per dire: Perché farne un dramma? Lei, però, era una donna rara, che faceva apparire oltremodo piatta e noiosa la crema della società, pensò mentre aspettava solo una scusa per tornare in biblioteca e sentirsi pienamente vivo, come non gli capitava da cinque, lunghi anni.

Si attardò ancora qualche minuto, fingendo di essere felice di far parte di quel circo allestito per la sorella. Si chiese cosa ne avrebbe pensato Lady Melissa. A lui sembrava troppo rumoroso e soffocante. Non riusciva a credere che un tempo aveva goduto di tutte quelle chiacchiere vane e assordanti. Evitò un'altra madre ambiziosa con un tiepido sorriso e un cenno in direzione del salotto delle carte, facendole capire che era troppo impegnato con i propri doveri di ospite per ascoltare le lodi della figlia.

Nel salotto erano in corso diverse partite di whist e piquet, e nessuno gli prestò molta attenzione, così poté uscire dall'altra porta per controllare la sala da pranzo, dando l'impressione di compiere il proprio dovere, anziché cercare una via di fuga. Per fortuna la sala era deserta, per cui non ebbe difficoltà ad attraversarla e a uscire dall'altro lato senza che nessuno lo vedesse.

Anche il corridoio di servizio era vuoto, quindi si diresse spedito verso la biblioteca, trascurando i propri doveri per la seconda volta, quella sera. Infilò la chiave nella serratura ed entrò, richiudendo la porta dietro di sé prima che Lady Melissa potesse cercare di fuggire.

«Spero che siate orgoglioso di voi!» lo apostrofò lei, invece di cercare di colpirlo con un oggetto pesante, come Adam quasi si aspettava. «Mi avete chiusa qui dentro come una bestia in gabbia, quindi d'ora in poi saprò di dovermi aspettare il peggio, da voi.»

Era talmente sicura di sé, così inconsapevole di quanto fosse attraente, mentre lo fissava torva dalla poltrona, che Adam dovette trattenere un gemito sensuale. Non sarebbe più riuscito a sedere su quella poltrona e a ragionare con lucidità di questioni complesse, perché gli sarebbe venuta in mente una donna singolare e stimolante, che lo induceva a sognare quello che avrebbe potuto essere, se non fosse diventato un mostro.

«Bene, così posso comportarmi male e voi non batterete ciglio» scherzò per alleggerire la tensione.

«Sapete benissimo che non è questo che intendevo» borbottò lei con un'espressione torva che risvegliò ancor di più i suoi demoni interiori.
Dannazione, perché non poteva desiderare una delle giovani donne che affollavano la sala da ballo, invece della fredda, misteriosa e impenetrabile Lady Melissa Aldercombe? Come unica figlia del Duca di Wiston, sarebbe stata al di fuori della sua portata anche se non fosse stato storpio. Il che avrebbe dovuto mettere a tacere i demoni e, se continuava così, c'erano buone probabilità che la lasciasse uscire di lì senza molestarla. «Allora non dovreste dirlo, non credete?» ribatté, nell'intento di provocarla. Solo che sembrava ancor più desiderabile, con le penne arruffate e la collera che brillava in quegli occhi straordinari.

«Siete l'individuo più insopportabile che abbia mai conosciuto, Lord Lathbury!»

«Dal momento che sembrate vivere nel più completo isolamento, non è un gran primato.»

«In ogni caso, mi auguro di non incontrarne mai un uomo più arrogante di voi» rincarò lei.

«Non è educato insultarmi, quando sapete che un gentiluomo non può rispondere a tono.»

«Finora non avete dimostrato di esserlo» borbottò Lady Melissa, e Adam dovette combattere contro l'impulso di baciare quella bocca imbronciata per dimostrarle quanto si sbagliava.
«Fareste meglio a non mettermi alla prova, allora, non vi sembra?» la mise in guardia lui in tono mellifluo.

«Come? Cosa volete dire...» Lei lasciò in sospeso la frase come se non credesse alle proprie orecchie.

Adesso lo stava fissando come se qualcosa avesse risvegliato la sua curiosità femminile. C'era una tale passione, nei suoi occhi da leonessa, che Adam non poté fare a meno di immaginarla scatenata fra le sue braccia. Gli occhi erano spalancati per la sorpresa di scoprire che la desiderava, e le labbra erano dischiuse in un broncio delizioso.

Adam la vide curvarle in un lento sorriso sensuale, prima di serrarle in una linea sottile, come se cercasse di convincere entrambi che non aveva idea di cosa avesse voluto dire. Distolse lo sguardo e scosse il capo. Era una combinazione talmente affascinante di sensualità e innocenza da farlo passare in una frazione di secondo dalla concupiscenza a un istinto protettivo, e viceversa. «Sono pur sempre un uomo, Lady Melissa, anche se sembro solo l'ombra di ciò che ero» mormorò con voce roca.

«A me sembrate del tutto normale e oltremodo irritante, Lord Lathbury» ribatté lei lanciandogli uno sguardo torvo.
«Non avete idea di quanto possa essere pericoloso un uomo, se pensate che il peggio che io possa fare sia guardarvi» la mise in guardia Adam.

Lei sostenne il suo sguardo con aria spavalda. «Sono sicura di correre più veloce di voi.»

Adam si mosse con rapidità fulminea, sollevandola dalla poltrona per stringerla tra le braccia, prima che lei potesse pensare di sfuggirgli. «Stavate dicendo?»

«In una gara... leale» protestò Lady Melissa, senza fiato.
Adesso che la teneva tra le braccia, Adam vide che i suoi occhi erano spalancati per lo sdegno, ma dalle sue labbra non uscì quel no che aveva bisogno di sentire. Lo aspettò, mentre lei lo guardava con le palpebre pesanti e le labbra dischiuse, come se pregustasse dolci promesse.

La vide umettarsi le labbra, percepì un lieve ansito e si sentì infiammare. Sotto la morbida seta il suo corpo era caldo, al tocco, come se anche lei fosse preda della stessa tentazione. Com'era possibile? Adam dimenticò le parole che avrebbe dovuto pronunciare per metterla in guardia da ciò che poteva accadere, trovandosi da sola nella biblioteca con un uomo, prima di lasciarla andare.

La situazione gli stava sfuggendo di mano. Prendendola tra le braccia aveva pensato di mostrarle quanto fosse vulnerabile agli attacchi di un maschio predatore perché non provasse mai più a introdursi in casa di qualcuno, ma in quel momento il desiderio prevalse, cancellando dalla sua mente qualsiasi intento di impartirle una lezione.

Poteva sentire i battiti accelerati del suo cuore, ma sapeva che non era paura. Incontrò i suoi occhi e vide una curiosità sognante in quelle profondità ambrate. Se quella era la vera Lady Melissa, la voleva con tutto se stesso. Peccato che ormai fosse solo una bestia, zoppo e orribile da guardare... Cercò di convincersi che doveva lasciarla andare, offrendole delle scuse adeguate.



Era da così tanto tempo che non lo sentiva, che Melissa aveva quasi dimenticato come fosse imperioso e insistente il ruggito del desiderio reciproco, ma in quel momento lo avvertì in tutta la sua forza. L'ultima volta che l'aveva sperimentato era stata una giovinetta ingenua. Fino a quella sera si era talmente convinta di esserne immune da dimenticare qualsiasi precauzione, ma adesso scopriva di aver mentito a se stessa per anni. Ed era stato sufficiente che l'uomo sbagliato risvegliasse la sua sensualità con uno strano, inebriante miscuglio di curiosità e disperazione.

Adam Lathbury aveva scatenato un incendio persino più selvaggio di quello che l'aveva travolta quando era stata troppo giovane per sapere cos'era. Si sforzò di ricordare tutte le ragioni per cui avrebbe dovuto odiarlo, eppure c'era qualcosa, in lui, che l'attirava come non le era mai accaduto, con un uomo, da quando si era innamorata perdutamente di Joe.

Prese una boccata d'aria e vi colse l'essenza e il calore di quell'uomo forte e danneggiato. Non fece che peggiorare le cose. Avrebbe voluto sapere tutto, di lui, per poi avvolgerlo in un ricordo sensuale che sarebbe durato per sempre. Voleva godere l'illusione di qualcosa di meraviglioso, prima che lui ricordasse chi erano e la lasciasse andare. «Baciatemi» gli intimò quindi con un sussurro roco.
«Con piacere.» Poi fu troppo tardi perché Melissa potesse cambiare idea.
La baciò come se stesse morendo di fame. Era il sogno più bello che Melissa avesse mai avuto. Sì, ecco cos'era, un sogno delizioso. Si era addormentata mentre aspettava che tornasse per liberarla e adesso stava fantasticando di essere così deliziosamente vicina all'uomo che aveva intravisto per la prima volta ai margini della sua stessa sala da ballo come se non appartenesse a quel luogo. Le era sembrato isolato dall'allegria che lo circondava, un estraneo che osservava dal di fuori.

In quel momento aveva sentito una connessione tra due anime solitarie, anche se si era ordinata di non essere ridicola e di concentrarsi sulla propria missione. Quindi poteva essere il destino, se davvero si stavano baciando e non si trattava solo di un sogno. Dato che lo era, però, tanto valeva entrarci a fondo e perdersi in quella fantasia.
Sentì le sue mani muoversi lungo la spina dorsale e tenerla ancora più stretta a sé fino a farle sentire la pressione del suo corpo muscoloso, mentre le loro bocche si cercavano con avidità. Il contatto con quella massa compatta distrusse qualsiasi illusione residua che si trattasse di un sogno.

Melissa lasciò vagare le mani e si sollevò sulla punta dei piedi, ansiosa di conoscere ogni parte di lui, senza curarsi delle vecchie ferite o di altre, nascoste. Era uno strano contrasto di forza e calore, dolcezza e titubanza, pensò con un tenero sorriso contro le sue labbra.

Poi il bacio si fece più profondo ed esigente. La sua lingua le accendeva vampate di calore, finché non si trovò a gemere dal bisogno e si aprì, chiedendo a sua volta di più. Oh, sì, voleva di più e voleva tutto, di lui. Intrecciò la lingua alla sua e gli allacciò le braccia intorno al collo con un gemito soffocato, come se volesse dire: Meglio, milord, ma ancora non abbastanza.
Adesso le sue mani le accarezzavano la pelle delicata della guancia, risalendo a stuzzicare un punto sensibile dietro l'orecchio e accendendo scintille, al loro passaggio.

Aveva l'impressione che le gambe le cedessero, sotto quel piacere così intenso, e si avvicinò ancor di più, in cerca di sostegno. Sentì le sue mani tremare, e il bisogno reciproco abbatté un'altra barriera, tra loro, facendoglielo desiderare ancor di più. Gli coprì le mani con le proprie, portandole al viso per un istante per cercare di dirgli senza parole che solo lui e nessun altro poteva farle una cosa simile. L'ardore che bruciava in lei era a causa sua, e non perché fosse il suo primo bacio appassionato dopo più di dieci anni.

Soffocò una protesta quando lui si staccò dalle sue labbra per posarle una scia di baci lungo il collo. Era così bello che si inarcò per lasciargli libero accesso alla gola vulnerabile e lo sentì trasalire per lo sforzo che stava richiedendo al suo corpo danneggiato.
«Oh... no, mi dispiace» ansimò, portandosi una mano alla bocca per impedirsi di dire ciò che avrebbe voluto e che lui non avrebbe gradito. Perché era ormai innegabile che fosse reale e che si fosse comportata in modo svergognato, tra le sue braccia. E detestava l'idea di ferirlo fisicamente, o nello spirito. Dal suo sguardo addolorato, capì che pensava si fosse ritirata perché lo considerava insufficiente come uomo, e niente avrebbe potuto essere più lontano dal vero. «Vi ho fatto male» mormorò, cercando di convincerlo che non era quello il motivo per cui si era tirata indietro.
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«Ah, no. Non osate dirmi che vi dispiace.» La voce di Lord Lathbury era incerta.

Se c'era qualcosa che a Melissa dispiaceva, in realtà, era che la loro intimità fosse finita così bruscamente. Tremava ancora, scossa da un calore selvaggio, mentre inalava a fondo e si ritraeva, le gambe instabili, per guardarlo negli occhi. Si vergognava di se stessa. Lord Lathbury doveva credere che le voci sulla sua natura ingovernabile fossero vere, dopo aver constatato di persona che la figlia del Duca di Wiston era davvero scatenata, come asserivano i pettegoli.

Quasi ci credeva lei stessa, se ripensava a come si era comportata. No, si disse, quello che aveva fatto con Joe era stato dettato solo dall'amore. Non avrebbe lasciato che le malelingue contaminassero il suo amore perduto, anche se ciò significava voltare le spalle a Lord Lathbury e mettere a tacere il bisogno di sperimentare tutta la passione che un uomo e una donna potevano condividere, considerando dove l'aveva portata, l'ultima volta.
«State bene?» non poté trattenersi dal chiedergli. Lo vide trasalire e prendere le distanze, come se la domanda lo ferisse più di qualsiasi sforzo fisico.

«Come potete chiedermelo, Melissa? Mi sono forse imposto a voi come un libertino incallito?»

«No» ammise lei. «So che mi avreste lasciata andare, se solo avessi mormorato un gemito di protesta.»

«In quel momento non era la mia natura di gentiluomo a governare le mie azioni» l'avvertì lui.

Nel silenzio che seguì, il crepitio del fuoco risuonò come un colpo di pistola sul sottofondo della musica da ballo. Il mondo andava avanti mentre loro cercavano di fingere che non fosse successo niente di importante, in quella stanza. Melissa sentiva un dolore al petto. Dopo quel bacio appassionato aveva l'impressione che fosse un tradimento innalzare di nuovo le barriere e chiuderlo fuori. Avrebbe voluto stringersi le braccia intorno al busto per trattenere all'interno il desiderio e la meraviglia, ma così avrebbe tradito il piacere e il dolore di negarlo. In fondo aveva ragione, era sempre stato solo un sogno. Non poteva esserci niente, tra loro.

«È meglio che prendiate questa.» Lui frugò nella tasca della giacca.

La sua goffaggine le diceva che era scosso quanto lei da quel bacio appassionato e dal finale deludente. Lui le tese la chiave della porta, invitandola in silenzio a prenderla. Quando lei sollevò il palmo, la lasciò cadere come se non osasse toccarla.

«Perché?» gli chiese Melissa. Non le riusciva facile parlare.

«Credevo fosse ovvio» rispose lui con voce roca.

«No, non lo è.»

«Cercate di avere un po' di buonsenso, Lady Melissa» replicò lui come se gli costasse fingere che niente fosse successo. «E promettete che non lascerete mai più a un uomo tanto controllo sul vostro corpo e sulla vostra libertà.»

«No, ho sentimenti e necessità come tutti, e voi non potete impedirmi di averli.»

«Posso provarci» mormorò lui con un sospiro.
Melissa non voleva che la considerasse un peso sulla coscienza, o un dovere. «Per favore, non fatelo» replicò, sospirando a propria volta.

«E se mi fossi rifiutato di fermarmi? Se ci fossimo spinti oltre non sono sicuro che ci sarei riuscito, e ancora voi non sembrate rendervi conto di quanto sia stato imprudente venire qui da sola e senza protezione.»

«Sono una donna adulta, con abbastanza carattere e volontà» ribatté lei, lanciando un'occhiata al mantello e alla pistola che vi aveva posato sopra per mostrargli che era in grado di proteggere se stessa.

«E come vi sentireste, se foste costretta a ferire o a uccidere un uomo con quel giocattolo? Togliere la vita è un fardello pesante da portare sulle spalle.»

L'agonia che trapelava dalle sue parole diceva quanto rimpiangesse la morte dell'amico, e Melissa provò l'impulso di gridare che non tutto ciò che era successo quella notte era colpa sua. Sì, era stato un folle a guidare ubriaco per una stupida scommessa. Senza dubbio andava troppo veloce, ma non era stato lui a mettere un bambino sulla strada di un veicolo in corsa, né aveva pensato che per la vita del figlio di un contadino non valesse la pena di rischiare la sua e quella di Lord Rufus Frensham.
Adam Lathbury aveva pagato un prezzo molto alto per la sua follia, e lei poteva capire fin troppo bene il suo tormento segreto. «Dovete smettere di portare il cilicio perché siete sopravvissuto» lo ammonì.
«Non sono affari vostri, milady» ribatté lui rigidamente, iniziando a camminare su e giù per la stanza.
La faceva sentire una ficcanaso, ma era meglio sentirsi ferita che non sentire niente. Melissa aveva cercato duramente di soffocare le emozioni quando Joe era morto e poi quando era stata costretta a rinunciare al loro bambino. Se non altro Adam Lathbury era riuscito a distruggere la sensazione che provava di essere separata dal resto del mondo. Le sue difese erano andate in briciole nell'istante in cui l'aveva baciata, e ora si sentiva struggere dal bisogno di dargli conforto, o almeno l'oblio, ma sapeva fin troppo bene dove potevano portare, il conforto e l'oblio. «Sì, invece, lo sono» lo contraddisse. «Se le mie azioni sono affari vostri, allora vale anche il contrario.»

«Perché siete qui, allora?» volle sapere lui, girando sui tacchi per fronteggiarla.

«Per scoprire dove sono finiti i libri e i documenti di mia nonna, in modo da poterli reclamare.»

«Dubito che sia un valido motivo per intrufolarvi in casa mia in una serata in cui avreste potuto essere scoperta facilmente.» Lui riprese a camminare avanti e indietro, come se fosse una buona scusa per non guardarla. Finalmente si fermò e si voltò verso di lei. «Temo che la lista che vi ho dato degli altri acquirenti della collezione vi farà venire l'idea sconsiderata di frugare in altre biblioteche, se non troverete qui dentro ciò che cercate» affermò, come se la conoscesse bene.

«Perché dovrei fare una cosa simile?» replicò lei in tono falsamente innocente.

Lui liquidò le sue parole con un gesto impaziente. «Non mentite, Lady Melissa. Sappiamo entrambi che siete impulsiva, appassionata e testarda, altrimenti non sareste qui, stasera, e di certo non avreste preso fuoco tra le mie braccia. Quindi, a meno che non vi mettiate la mano sul cuore e mi giuriate che non è vero, non vi crederò.»

«Non so proprio come abbiate potuto farvi un'idea così sbagliata» lo sfidò Melissa, intrecciando le dita dietro la schiena.

«Aha!»

«Fino a poco tempo fa conducevo una tranquilla vita di campagna» riprese lei, per ricordare a entrambi che era capace di resistere alla tentazione, quando non vestiva i panni di Lord Lathbury.
«Perché? Perché eravate convinta di dover espiare per qualche crimine che potete aver commesso quando avevate appena l'età del giudizio?»

Era troppo vicino alla verità perché Melissa si sentisse a proprio agio. Allora le era sembrata la giusta punizione per aver afferrato con tanta avidità la vita e l'amore, ma la condanna più severa era stata perdere sia Joe che il loro figlio per aver amato un uomo sfidando le convenzioni che non li volevano insieme. «No» negò in tono piatto. Non un crimine, ma un cuore spezzato.

Lui riprese a torturare il bel tappeto turco. Sembrava impossibile, ma Melissa provava ancora quell'attrazione irresistibile, mentre osservava la sua andatura un po' claudicante. Non le sembrava nemmeno un difetto, mentre lui la reputava un segno della sua vita spezzata. Finse di guardarsi intorno tra gli scaffali zeppi di libri, mentre avanzava verso di lei.

«Avete vissuto con i vostri eccentrici nonni per oltre dieci anni» dichiarò Lord Lathbury in tono quasi accusatorio. «Non avete idea di come funzioni questo mondo malvagio.»

«Oh, vi prego, non esagerate!»

«Non sto esagerando. È ovvio che non avete la più pallida idea di come muovervi, se credete di aver fatto bene a introdurvi nella mia biblioteca come se vi appartenesse e a cercare ciò che volete alle mie spalle. E guardate che cosa è successo!» Indicò il proprio volto con un gesto impaziente, come se fosse la peggior punizione che potesse immaginare, per le donne incaute che osavano invadere il suo spazio.

Melissa rimase in silenzio, non poteva dirgli quanto si sbagliasse. Il suo bacio l'aveva riportata in vita, ma era troppo pericoloso confessarlo. Evitò il suo sguardo e cercò di mettere a tacere il desiderio che ancora provava per lui. Nell'intimo più segreto del suo cuore ribelle avrebbe voluto che non si fosse fermato e che si fossero spinti fino al limite della passione umana. La sconvolgente verità era che lo desiderava in tutti i modi in cui una donna poteva desiderare un uomo.

Aveva pensato che quel bisogno ardente fosse stato sepolto insieme al suo amore perduto, e tale rivelazione ostacolava i suoi piani. Aveva bisogno di essere fredda e immune ai sentimenti per concentrarsi soltanto a recuperare quella lettera. Eppure sentiva ancora il bisogno di dar sfogo alla propria sensualità, di sentirsi viva e desiderata da Adam Lathbury, un uomo che non poteva avere e che doveva sforzarsi di dimenticare.

«Contesto le vostre conclusioni» dichiarò infine, con voce velata dal ricordo di quanto aveva provato, a contatto con il suo corpo virile. Quell'uomo si rendeva conto che desiderava molto di più di un bacio? No, a giudicare dal suo sguardo di sfida. «I miei nonni frequentavano i maggiori pensatori della nostra epoca e mantenevano una corrispondenza con loro» aggiunse. «So della vita reale molto più di qualsiasi debuttante che si sdilinquisce per i poeti, per gli ufficiali con le belle uniformi e per i damerini senza cervello.»

«E con questo cosa vorreste dimostrare?»

«Che so più di quanto pensiate, Lord Lathbury.»

«Sì, dai libri.» Lui si avvicinò fino a fermarsi a pochi passi, come se volesse sfidarla a negarlo.

«Può darsi» ammise Melissa con cautela.

«Perché non affrontare la vita, invece di sprecare la giovinezza tra vecchi volumi aridi e discorsi da intellettuali?» le domandò, come se l'idea di saperla rinchiusa nello Shropshire con i nonni, invece di vivere e amare, gli riuscisse insopportabile. Forse era convinta che si fosse ritirata là a causa di qualche marachella che aveva commesso dopo la morte della madre, ma in fondo era la sua copertura, e doveva mantenerla.

«È stato un privilegio per me vivere con i nonni.»

«E vi mancano molto» mormorò lui in tono più gentile.
«Sì.»

«E ora siete tornata a vivere con vostro padre per avere una vita più convenzionale?»

«Può darsi.»

«Non abbastanza convenzionale da frequentare il ton, tuttavia» la incalzò ancora lui.

«No, non fino al punto di essere così scontata ma, dal momento che mio padre ha accettato la mia decisione, direi che non vi riguarda, Lord Lathbury.»

«Eppure vi siete introdotta furtivamente, e questa è ancora casa mia, Lady Melissa» le ricordò Lord Lathbury con uno sguardo severo.

«E a poca distanza da qui ci sono ancora i vostri ospiti» gli ricordò lei, guardando nella direzione da cui proveniva la musica. Se avesse continuato a parlare di argomenti impersonali, forse sarebbe tornato ai propri doveri e l'avrebbe lasciata in pace.
«Anche se mi piacerebbe mandarli tutti al diavolo, questo non sembra sminuire il loro entusiasmo per la mia ospitalità.»

Melissa fece un amaro sorriso alla sua mancanza di entusiasmo. «Riluttante o meno, siete voi l'ospite di questo ballo.»

«Molto riluttante» ammise lui, scrollando le spalle come per prendersi gioco di se stesso.


6

La sua risata profonda le sollevò il cuore e l'ammonì di non fare la stupida. Sotto l'uomo ferito che rifuggiva la società, c'era ancora uno spirito giovane. Era ora che uscisse dalla solitudine che si era imposto, proprio come lei. Lo farò se lo farete anche voi, milord, sussurrò una vocina, ma la sua parte razionale sapeva che sarebbe stato pericoloso ascoltarla.
«Se vi aspettate che dimentichi che ci siamo incontrati, resterete amaramente delusa» pronunciò Lord Lathbury cambiando argomento, come se fosse già abbastanza annoiato dai suoi ospiti.

«Siete un gentiluomo, milord.»

«Può darsi, ma non sono uno sciocco. Mi promettete di venire al parco, domattina, prima che la folla alla moda si sia alzata?»

«Perché dovrei?»

«Come posso aiutarvi, se non so di cosa avete bisogno?»

Ah, vi prego, non parlate di bisogno, in questo momento! Al suono di quella parola sulle sue labbra, Melissa dovette distogliere lo sguardo per ricordare a se stessa dove si trovavano e perché. «Non è necessario che sappiate cosa sto cercando per aiutarmi a trovarlo» ribatté, ammettendo incautamente che c'era qualcosa di più della lista degli acquirenti che avevano comprato i libri di sua nonna.

«Io penso di sì, invece. Dovreste fermarvi a riflettere su cosa sarebbe potuto accadere, se stasera fosse stato uno di quei libertini a sorprendervi qui. Fatevi trovare al parco domani alle dieci, se non volete che chieda a vostro padre di spiegarmi perché vi siete introdotta di nascosto in casa mia.»

«Non oserete farlo.» Il cuore le batteva talmente forte che Melissa era sorpresa che non si udisse fin nella sala da ballo, inducendo qualcuno ad andare a investigare.

«Lo farò, invece.»

«Non verrò solo perché me lo ordinate facendo schioccare le dita» ritorse lei sulla difensiva, pur essendo tentata di troncare quella discussione e affrontare la vera questione. La verità era che lo desiderava ancora con un'intensità che diventava sempre più difficile da negare. Era una sensazione nuova, per lei, ma desiderava conoscere fin nel profondo quell'uomo, anche se le era proibito. Era semplice e definitivo come se fosse inciso sulla pietra: Non è l'uomo che fa per te. «Dimenticatemi, milord» aggiunse in tono quasi supplichevole.

«Se rifiutate, sono certo che a vostro padre non dispiacerà che mi unisca a lui per colazione, quando si renderà conto che potrei lasciarmi sfuggire il succoso pettegolezzo di avervi sorpresa a rubare nella mia biblioteca.»

«Non pensateci neanche!» scattò Melissa in preda al panico, sperando ancora che non parlasse sul serio.

«Allora promettete di venire.»

«D'accordo» capitolò lei. Aveva fatto del proprio meglio per mettere fine a quella conoscenza pericolosa, ma lui si era rifiutato di ascoltare. «Prometto, ma protesto vivamente.»
«In tal caso, sarà meglio affrettarci.» Lord Lathbury prese il suo mantello di velluto nero, mentre lei lo fissava a bocca aperta.

«Dove?» domandò, ancora confusa mentre lo vedeva prendere la sua pistola.
«Un bel pezzo» commentò lui soppesando nel palmo la piccola arma finemente lavorata, «ma se avete intenzione di rubare nelle case, sarebbe opportuno che lo caricaste, prima.»

«Non avevo intenzione di ferire nessuno» si difese Melissa. «Almeno fino a quando non vi ho incontrato» aggiunse in tono cupo.

Le rispose una profonda risata di gola. «Cattiva ragazza!» la canzonò con un sorriso ironico. «È meglio che indossiate questo, se vogliamo nasconderci nell'ombra» aggiunse tendendole il mantello.

«Non faremo niente del genere. Voi tornerete dai vostri ospiti e io andrò a casa di mio padre da sola.»

«Mi occuperò più tardi dei miei ospiti.» Dato che non si muoveva, Lathbury le mise il mantello sulle spalle. Il morbido velluto foderato di seta non le era mai sembrato così sensuale sulle braccia lasciate scoperte dall'abito da sera. «E non perdete tempo a discutere. Non vi lascerò vagare da sola per i vicoli bui, a quest'ora di notte.»

«Oh, per l'amor del cielo, come pensate che sia venuta qui?»

«Allora non vi conoscevo, ma adesso mi rifiuto di starmene qui a girare i pollici mentre correte un rischio così sconsiderato.»

«Wiston House si trova a poca distanza da qui.»

«A meno che non riusciate a spararmi con una pistola scarica, non mi impedirete di accompagnarvi a casa, milady. Prima vi muoverete, e prima potrò tornare a salutare gli ultimi ospiti e andare a letto.»

Mentre la sospingeva verso la parte più buia della stanza, Melissa ricordò di avere la chiave e gliela gettò sgarbatamente. Lui la mise in tasca con impazienza e le afferrò la mano, prima che potesse protestare.

«Stiamo andando dalla parte sbagliata» protestò lei, vedendo che si allontanavano dalla porta.

«Non voglio correre il rischio che qualcuno dei miei domestici vi veda.» 

Lord Lathbury si fermò davanti a quello che sembrava un innocente scaffale di libri e vi passò la mano. Si udì uno scatto, prima che la libreria scivolasse di lato. Melissa ebbe appena il tempo di rendersi conto che esisteva un'altra uscita dalla biblioteca, poi si sentì prendere per mano e venne trascinata lungo uno stretto corridoio che conduceva a una porta di servizio. Doveva conoscere la strada a memoria, dato che era completamente buio. Con gesti sicuri infilò la chiave nella serratura e richiuse la porta alle loro spalle.

«Sarei potuta uscire da quella stanza in qualsiasi momento» sibilò Melissa. Se pensava a tutto il tempo che aveva sprecato ad aspettarlo, si sentiva un'idiota.

«Avreste dovuto sapere che c'era un passaggio segreto.»

«Verme!» lo accusò in un sussurro furioso.

«Ssh!»

Era difficile aggrapparsi alla collera, quando sembrava molto più sicuro tornare indietro con lui di quanto non fosse stato attraversare da sola i vicoli secondari, anche se non era ancora calata la notte. Lord Lathbury era più grande e più forte di lei, e avrebbe avuto facilmente la meglio su qualche malintenzionato nascosto nell'ombra. Nonostante la zoppia e quelle che lui riteneva infermità, era un uomo possente, e il contatto con la sua mano le inviava scintille di desiderio, mentre avanzavano furtivi come amanti di ritorno da un incontro clandestino.

Il giorno dopo al parco, alla luce del giorno, si sarebbero chiesti cosa avessero mai visto, l'uno nell'altra, durante il loro primo, singolare incontro. Il formicolio alle labbra e in altre parti del corpo le disse che era una bugia, ma ripensare a quel bacio appassionato non l'avrebbe condotta da nessuna parte. Continuarono ad avanzare per i vicoli bui, mano nella mano, come due complici di un crimine.

Ci vollero solo pochi minuti per uscire in Grosvenor Square, e Melissa si sentì contrariata all'idea che il padre vivesse nel cuore di Mayfair anziché in qualche quartiere più lontano. Le sarebbe piaciuto camminare per tutta la notte in compagnia di Lord Lathbury, sentire il calore della sua mano e sperimentare l'inebriante sensazione di non essere più sola.

«Potete entrare in casa senza essere vista?» le domandò lui quando furono davanti ai cancelli dei giardini.

Melissa esitava. Non voleva entrare, ma si rendeva conto che era puro egoismo. Lord Lathbury doveva tornare a casa per assistere alla fine del ballo.

«Certamente» mormorò irritata. Sarebbe stata una follia implorare un bacio della buonanotte come se fossero amanti.

«Buonanotte allora, cacciatrice di guai» le sussurrò lui.

Melissa era talmente sciocca da sorridere ancora tra sé a quel saluto sarcastico, mentre varcava il cancello e attraversava il guardino al buio. Se non altro la servitù sembrava profondamente addormentata, così nessuno l'avrebbe sentita aprire la porta sul retro con la chiave che aveva infilato nella tasca del mantello insieme alla pistola, e salire in camera sua in punta di piedi.



«Dove sei stata?» bisbigliò nell'ombra la voce del duca.
Melissa trasalì e con un sospiro rassegnato seguì il padre nel suo studio, dove potevano parlare senza svegliare i domestici.

«Vi avevo detto che sarei andata all'Opera con Betsy, papà» mormorò.

«Chiudi la porta e parla più forte» le ordinò lui confermando i suoi sospetti che fosse diventato un po' sordo.

«Betsy aveva detto che mi avrebbe accompagnata a casa con la sua carrozza, così non avreste dovuto preoccuparvi se facevo tardi.»

«Ricordo cosa mi hai detto, ma non sono stupido come credi. L'Opera è finita ore fa, e ti prego di non dirmi che sei stata a qualche evento sociale, perché non ti credo. Mia figlia non va a divertirsi. Fino a stasera non eri mai uscita, e avrei dovuto capire che era tutta una farsa. Come potevi pensare che avrei dormito tranquillo, dopo aver capito che eri andata a cercare la maledetta lettera che tua nonna avrebbe dovuto distruggere subito dopo averla letta?»

Melissa lo vide passarsi una mano stanca tra la massa di capelli bianchi e sentì svanire la freddezza che era rimasta tra loro. «Mi dispiace di crearvi tanti problemi, papà» mormorò con un mesto sorriso.

«Non è così. Ti voglio bene, Mel. Te ne ho sempre voluto, e te ne vorrò sempre.»

«Lo so.» Tornando a casa da donna adulta, Melissa si era resa conto di aver visto il padre prima con gli occhi di una bambina, poi di una giovinetta amareggiata che lo accusava per la perdita del figlio, mentre aveva sempre avuto ragione lui. Non c'era stato altro modo per proteggere lei e suo figlio dallo scandalo che li avrebbe perseguitati per il resto delle loro vite, se avesse fatto a modo suo e fosse riuscita a tenere con sé il bambino. «Anch'io vi voglio bene, papà, ma per favore, potremmo andare a letto e parlarne domattina?»

«Forse, ma era per la lettera che sei uscita, stasera, non è così?» volle sapere lui, come se volesse esserne certo per poter dormire. «Quella in cui si parla di mio nipote» puntualizzò.

«Sì.» Melissa doveva riconoscere che la cosa riguardava anche lui, e non smetteva di pregare che suo figlio fosse al sicuro, con la nuova famiglia. «Se venisse fuori la verità, qualche ficcanaso potrebbe decidere che è suo dovere rintracciare il bambino e far scontare a lui i miei peccati.»

«Sì, ??viviamo in un'epoca di scandali e sopraffazioni, ed entrambi ne sareste travolti se le malelingue si scatenassero.» Il duca sospirò. «Come posso farmi da parte e lasciare che accada qualcosa del genere alle due persone che amo di più al mondo?»

«So che non potete farlo.» Le toccava il cuore sentirlo ammettere che provava dei sentimenti anche per il nipotino, oltre che per la figlia che gli aveva dato tanti dispiaceri. «Non ho rifiutato il debutto per dispetto, papà. Prendendo il mio posto in società, sarebbe stato come se Joseph e nostro figlio fossero stati solo incidenti sfortunati che potevo facilmente lasciarmi alle spalle. Come avrei potuto fingere che non siano mai esistiti?»

Il duca annuì. «Lo so. Al tempo ero furibondo con quel giovane incauto, per averti lasciata sola, ma non è stato lui a scegliere di precipitare da quel tetto, anche se avrebbe dovuto aspettare un giorno asciutto, invece di andare lassù sotto la pioggia, quando aveva la responsabilità di una giovane amante impulsiva da considerare. Avrei voluto ucciderlo con le mie mani, allorché ho scoperto che portavi in ??grembo suo figlio e che tu stessa eri poco più di una bambina, ma ora sospetto che fosse il tuo modo per forzarmi la mano. Sapevi che, se fossi rimasta incinta, non avrei avuto altra scelta che accettare il matrimonio.»

«È vero» ammise Melissa, visto che ormai non aveva senso mentire. «Non potevo aspettare di essere abbastanza grande da sposarmi senza il vostro consenso. Non potevo nemmeno pensare di attendere cinque anni per sposare l'amore della mia vita.»

«Oh, sì, la mia determinata bambina!» Il duca non riuscì a trattenere un sorriso. «Ricordi quel pony indomabile che insistevi per avere, quando avresti potuto sceglierne qualsiasi altro?»

La campagna incessante che aveva condotto da adolescente per fare a modo suo risvegliò il ricordo della famiglia felice che erano stati, prima che la madre morisse. Melissa aveva amato quel pony con incrollabile devozione e alla fine i suoi genitori avevano accettato la sua scelta. Eppure, nonostante da bambina il padre l'avesse sempre assecondata, la relazione con lui era sembrata impossibile da ricomporre alla giovinetta di sedici anni che aveva puntato tutto ciò che aveva sul suo amore per Joe.

Forse quell'amore incondizionato era parso una responsabilità troppo grave, per un giovane di diciassette anni, pensò guardandosi indietro. Forse era salito su quel tetto per dimostrare a se stesso di avere ancora dell'audacia giovanile e di non essere invecchiato anzitempo. Rabbrividì pensando per la prima volta che, pur essendo innamorato, Joe poteva essere stato preoccupato di dover rinunciare alla propria gioventù e di essere costretto a comportarsi da uomo prima di sentirsi pronto. «Era il miglior pony del mondo, papà» obiettò con un sorriso ironico.
«Così dicevi, dopo averci tormentati per averlo al posto di quello che avevo scelto per te.»

«Non mi ha mai sbalzata di sella, né morsa o presa a calci» gli ricordò lei. «Non è mai finito contro un muro, come dicevate voi e la mamma.»

«Piccola civetta ostinata!» Di nuovo il duca non trattenne un sorriso.

«E anche Joseph Briggs era un brav'uomo e, se solo fosse vissuto abbastanza a lungo, sarebbe stato anche un buon marito. Forse ero una giovane donna viziata che si scatenava non appena voltavate le spalle, ma lo amavo davvero con tutto il cuore. È stato il mio conforto e la mia gioia, quando ce n'era così poca, nella nostra vita, dopo la morte della mamma.»

«Avrei dovuto essere più presente per te, ma ero troppo egoista.»

«Soffrivate per aver perso il vostro amore.»

«E tu avevi perso tua madre.» Il duca sospirò. «Avrei meritato di essere frustato per averti lasciata sola a lottare con una perdita così terribile, mentre mi crogiolavo nel mio dolore, bevendo e rifiutando di vederti, perché sei talmente simile a lei che mi faceva male. Tua madre sarebbe stata furiosa. Mi sorprende che non sia venuta a perseguitarmi.»

«Sareste stato felice, se fosse venuta.»

«Forse no, se fosse stata in collera perché trascuravo sua figlia quando aveva più bisogno di me. Forse non è venuta proprio per punirmi.»

«Oh, papà, no. Vi amava troppo per punirvi.» Melissa gli accarezzò la guancia quando vide che sembrava sul punto di piangere. «E capisco. So che cosa si prova. Joe mi mancava talmente tanto che ho pregato di morire anch'io.»

«Grazie a Dio non è stato così, Mel» mormorò lui con voce tremante.

«Scoprire che portavo in grembo suo figlio mi ha impedito di commettere una follia. Ero come impazzita, dopo la morte di Joe. Avevamo appena scoperto di amarci e da un momento all'altro lui non c'era più. Il mondo era così triste e vuoto, senza di lui, che ho capito davvero come dovevate sentirvi dopo la morte della mamma.»

«Forse sì, ma non merito tanta comprensione. Tu hai scelto di vivere per tuo figlio, e io ho trascurato la mia.»

«Per qualche tempo» ammise Melissa, «ma poi avete fatto ciò di cui avevo bisogno quando non ero in grado di ragionare lucidamente, e avete salvato mio figlio da una vita miserevole. Se mi aveste permesso di aggrapparmi a lui, avrebbe dovuto combattere tutta la vita contro le sue origini illegittime. Quando vedo come vengono trattati i figli nati fuori del matrimonio, rabbrividisco. Avevate ragione. Dovevo rinunciare a lui, in modo che potesse avere una vita migliore di quella che avrei potuto garantirgli io, e so che gli avete trovato dei buoni genitori.»

Melissa si chiese se sentirsi di nuovo viva fosse una benedizione, mentre le lacrime minacciavano di scenderle dagli occhi stanchi. Aveva l'impressione di dire addio a un meraviglioso mondo di sogni, dove Joe era ancora vivo e loro due avrebbero avuto una schiera di bambini che correvano insieme al fratello maggiore, senza curarsi se la loro madre era di nobili origini.

«Adesso basta pensare al passato, papà. È tardi, e siete ancora più stanco di me.»

«Sì, ma questo ci riporta a dove sei stata.»

«A fare il mio dovere di madre» affermò lei con un sospiro di stanchezza. «E non ditemi che sareste potuto andare al mio posto, perché siete troppo conosciuto per farvi cogliere in flagrante.»

«Hai trovato qualcosa che non avrei potuto procurarmi più facilmente solo richiedendolo?»

«Sì, ho scoperto chi ha comprato i libri e le carte della nonna. Ho una lista di acquirenti che intendo tenere per me, così non potrete pensare di agire al mio posto.»

«Insisti a dire che sono troppo in vista.»

«E sapete bene quanto me che non ho ereditato il mio lato impulsivo da mia madre, per cui smettete di fingere che non sia uguale a voi.»

«Come posso lasciarti cercare da sola qualcosa che non doveva essere lasciato alla portata di occhi indiscreti?»

Lei si strinse nelle spalle. «Non riesco ancora a capire cosa sia venuto in mente, alla nonna, ma ormai dobbiamo accettare il fatto compiuto.»

«Non puoi occupartene da sola.»

«No» convenne Melissa, e davvero non era sola, se oltre a suo padre c'era anche Lord Lathbury che voleva gettarsi nella mischia. «Andiamo a dormire, papà, la mia ora è scaduta da tempo.»

Il duca fece una risatina ricordando le parole con cui era solito richiamare la figlia troppo vivace, da bambina, e riconobbe che era ora di andare a dormire.
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Melissa era convinta che non sarebbe mai riuscita a dormire, dopo una serata così movimentata, perciò si stupì quando aprì gli occhi alla luce del sole che filtrava dalle persiane. L'orologio non poteva essere giusto, decise battendo le palpebre, prima di guardare di nuovo. Lathbury aveva detto che l'aspettava per le dieci, altrimenti sarebbe venuto a cercarla a casa, ed erano già le nove passate! Saltò giù dal letto e suonò il campanello, poi si precipitò nello spogliatoio, rimproverandosi per aver dormito così a lungo.
Miserabile, che diritto ha di dettare ordini su dove devo andare e quando? Nessuno, ovviamente, ma l'ultima cosa che voleva era che si presentasse lì.

«Oh, milady, vi siete già alzata e lavata.» La cameriera interruppe la sua frenesia di vestirsi e uscire nel più breve tempo possibile.
«Ho fretta, Ellen» ribatté lei.

«Lo vedo, milady. I vostri capelli sembrano un nido di vespe, e il corsetto va allacciato in modo corretto, prima che indossiate quel vecchio abito.»

«Pensaci tu, allora, ma devo essere fuori di casa entro dieci minuti.»

«Non vi ho mai vista così ansiosa di uscire.»

«È così che ti affretti?» borbottò Melissa, il viso nascosto dalla pesante massa di capelli che Ellen aveva insistito per spazzolare.

«Se smetterete di brontolare, finiremo prima.»

Melissa sospirò, chiedendosi da quando era diventata così incapace da non riuscire a vestirsi da sola. Adesso era a Londra, però, ed era abbastanza vanitosa da voler apparire presentabile per l'appuntamento con l'uomo che l'aveva baciata fino a lasciarla senza fiato. Cercò di non pensare a quanto fosse stato delizioso venir baciata da un uomo forte e maturo, ma dovette fare uno sforzo per non portarsi una mano alle labbra, dove indugiava il ricordo. Nessuno dei motivi che aveva elencato per convincersi che non poteva desiderare un tipo burbero e ostinato come Lord Lathbury poteva fermare il bisogno che infuriava dentro di lei. Si sentiva talmente diversa, da quando l'aveva incontrato, da riconoscere a stento il proprio viso nello specchio. Distolse in fretta lo sguardo.

«Ecco, abbiamo quasi finito» dichiarò Ellen.

Le infilò con delicatezza il vestito senza rovinare l'acconciatura e andò a prendere il soprabito grigio tortora, adatto per la mattina. Cercando qualche pensiero razionale a cui aggrapparsi, Melissa decise che il grigio chiaro era più adatto a smorzare i capelli rosso fuoco dell'abito di seta rosa che aveva indossato la sera prima, ma era l'unico alla moda che le fosse stato consegnato, fino ad allora.

Si trovò a sognare di vedere Lord Lathbury incantato dal suo nuovo aspetto. Si sentiva così a disagio con se stessa che legò troppo stretti i nastri del cappello.

Ellen fece schioccare la lingua. «Così vi sfregherete il viso sulla paglia, milady» l'ammonì, rimettendo a posto i nastri. «Non sembrate in voi, stamani, mi auguro che, di chiunque si tratti, ne valga la pena» aggiunse con un sorriso complice e un cenno del capo all'orologio che continuava a ticchettare, inesorabile. «Non eravate in ritardo?»

«Sì» borbottò Melissa, rinunciando a protestare per l'indiscrezione della cameriera, perché sapeva che non avrebbe fatto altro che confermare la sua supposizione. Forse per Lathbury ne sarebbe valsa la pena, se lei non avesse avuto un figlio, il che era molto più importante. Quindi era solo una questione di affari. Non c'era motivo di sentirsi nervosa come se si trovasse sull'orlo di un precipizio e stesse per lanciarsi nel vuoto.



«Siete in ritardo come si addice a una signora alla moda, milady.»

Adam rimise l'orologio nel taschino e inarcò le sopracciglia. Agitata e confusa per la fretta, Lady Melissa era ancora più incantevole in pieno giorno di quanto fosse stata alla luce delle candele. Aveva sperato che gli apparisse meno affascinante alla luce cruda di una mattina di aprile, ma era rimasto deluso. Il sole traeva riflessi biondi dorati dai suoi capelli di fuoco e metteva in risalto la pelle perfettamente levigata del viso.

Come avrebbe voluto liberarla di quel soprabito grigio che probabilmente pensava smorzasse i capelli luminosi, mentre gli faceva solo venir voglia di toglierle il cappello e di liberarli, per poi condurla in qualche posto in cui avrebbero potuto rimuovere con calma il resto degli indumenti senza scandalizzare i pochi frequentatori del parco.

«Mi stavo chiedendo se girare intorno a Wiston House e vedere se vostro padre era già pronto a ricevere una visita» mentì. Se le avesse detto a cosa stava pensando davvero, era probabile che l'avrebbe indotta a rifugiarsi nello Shropshire per altri dieci anni.

«Adesso sono qui, e sono solo le dieci e dieci» gli fece notare Lady Melissa con uno sguardo risentito che gli fece desiderare di baciarla, per vederla sorridere. Forse però era meglio così, visto che si trovavano in un luogo pubblico. Per fortuna la folla alla moda che si sarebbe riversata nel parco nel giro di qualche ora non si era ancora alzata dal letto, ma era meglio non pensare ai letti, in quel momento.

«Immagino che non siate al vostro meglio, al mattino presto» riuscì a osservare con calma.

«Oggi no di certo» borbottò lei con uno sguardo severo, per fargli capire che era la sua presenza la causa del suo malumore.
«Ieri sera avete fatto tardi, e forse non siete abituata a introdurvi nelle case per i motivi più bizzarri.»

«Non era certo per divertirmi» ribatté Lady Melissa, risentita, senza rendersi conto che la sua irritabilità lo tentava ancora di più a baciarla.

Non poteva certo accusarla di civetteria. C'era qualcosa di troppo schietto e coraggioso, in lei, che metteva in discussione i suoi preconcetti su ciò che le donne si aspettavano da un uomo come lui. Voleva disperatamente scoprire qualcosa di più e non spingerla a rinchiudersi nel suo guscio, quindi doveva mettere a tacere il desiderio di baciarla e comportarsi bene. «Davvero? A me pareva una festa e, dall'aspetto stanco che avevano stamani i miei domestici, suppongo lo pensassero anche loro.»

«Sapete bene che non è questo che intendevo, e sembrate fin troppo allegro, dopo una serata come quella di ieri.»

«Ah, ma ho un ottimo motivo per esserlo, perché ieri sera ho incontrato voi.»

«Bah!»

Adam fu deliziato all'idea che avesse rinunciato a nascondere il suo vero spirito dietro una finta indifferenza. Avrebbe dovuto mostrarsi serio e scordare quanto gli era sembrato più luminoso il suo mondo, da quando l'aveva baciata, ma c'erano cose impossibili da dimenticare. «Vi assicuro che è stato un grande onore essere il primo uomo a posare lo sguardo sulla misteriosa Lady Melissa Aldercombe in oltre dieci anni.»

«Non è l'unica cosa che avete fatto» gli ricordò lei in tono brusco, prima di prendersela con se stessa per aver rammentato a entrambi il bacio appassionato della notte prima. «E ora guardate cosa mi avete fatto fare» lo accusò, con un'espressione così feroce da spingerlo ad allungare la mano per spianarla, prima di ricordare che si trovavano in un luogo pubblico.
Adam era abbastanza sicuro che nessuno avesse visto quel gesto di intimità, e ritirò la mano come se si fosse scottato.
Lady Melissa trasalì, al suo tocco, come se avesse sentito sprigionarsi una scintilla, quindi scosse il capo come una gattina irritata per essere stata accarezzata contropelo. «In ogni caso, state esagerando. Ero solita ricevere dei gentiluomini, a casa dei miei nonni, e li incontravo quando andavamo in visita da amici, quindi non ero una reclusa.»

«Immagino che la maggior parte degli amici di Mr. e Mrs. Granger fossero anziani, e dubito che molti di loro potessero vedervi bene, dopo una vita passata sui libri.»

«Proprio come voi, allora» ritorse Lady Melissa. A un tratto parve ricordare che doveva mostrarsi fredda e controllata, insensibile all'opinione che gli altri avevano di lei. 

Peccato, pensò Adam, mentre la vedeva mettere freno al proprio temperamento focoso. 

«Sono stata scortese. Vi domando scusa» riprese lei fissando lo sguardo all'orizzonte.

Lui aggrottò la fronte. «Preferisco la schiettezza al rifiuto di dire qualcosa di sincero per paura che si ritorca su di voi.»

«Siete fortunato che io sia troppo educata per dirvi cosa penso davvero, Lord Lathbury.»

Lui sorrise, allargando le braccia come se si mettesse alla sua mercé. «Vi prego, chiamatemi Adam, Melissa. Non sopporto più questi assurdi milord e milady. Con tutti gli incontri clandestini che si svolgono intorno a noi, queste formalità sembrano assurde.»

«No, sarebbe assurdo incoraggiare un'intimità che si rivolterebbe contro di noi come un aspide, se venisse alla luce del sole, milord. Voi avete una sorella, e io ho i miei motivi per evitare uno scandalo. Siamo solo due conoscenti che si sono incontrati per caso ieri sera.»

«Quali sono i vostri motivi?» volle sapere lui, ignorando volutamente l'ultima frase. Non poteva permettere che prendesse le distanze e sparisse dal suo mondo, portando con sé tutti i colori che l'avevano illuminato per un istante. Era come l'incisione di un grande pittore, che sarebbe dovuta risplendere di colori e profondità, ma era solo l'ombra di stessa, in una stampa in bianco e nero. Si sentiva stranamente vulnerabile quando pensava alla sua vita prima che Lady Melissa facesse irruzione in casa sua e gli mostrasse tutto quello che si stava perdendo.

«Privati» rispose lei rigidamente, le labbra tirate in un'espressione ostinata che cominciava a essergli familiare.

«Devono esserlo molto, se è il motivo per cui vi siete ritirata dal mondo quando eravate troppo giovane per avere segreti così pesanti da nascondere.» E se il suo segreto fosse stato un uomo?, si domandò, punto da una fitta di gelosia. Poteva essere l'amante segreta di qualche fortunato, per quanto ne sapeva. La sola idea lo faceva sentire deprivato ma, se fosse stata fedele a un altro, la sera prima non si sarebbe comportata così, tra le sue braccia. In qualche modo era sicuro che avrebbe mantenuto una promessa a tutti i costi, e lui non era certo una tentazione alla quale fosse impossibile resistere.

«Sì, lo sono.»

«Sono... che cosa?» Adam dovette compiere uno sforzo per ricordare di cosa stavano parlando.

«Privati. I motivi per cui non ho avuto un debutto e non frequento il ton. Ho diritto alla mia riservatezza, milord» concluse Lady Melissa con una punta di esasperazione che gli fece venire ancor più voglia di baciala.

Adam l'avrebbe desiderata anche se avesse avuto una mezza dozzina di mariti segreti e un paio di amanti. «Giusto» convenne quindi, «ma stiamo girando in tondo, e credevo non voleste che venissi a cercarvi alla luce del sole.» Si era recato lì con l'intenzione di convincerla ad accettare il suo aiuto nella ricerca di qualsiasi cosa volesse trovare ma, non appena l'aveva vista, era cambiato tutto. Adesso voleva solo continuare a vederla finché non fosse stata in preda al desiderio quanto lui. Che razza di uomo sono?, si chiese. Meglio non saperlo, concluse amaramente.

«Infatti è così» confermò lei.

«Allora spiegatemi cosa state cercando di fare, prima che invii il mio biglietto da visita chiedendo un colloquio con vostro padre. In questo modo risparmieremo tempo, ed eviteremo i pettegolezzi.»

«Come se ve ne importasse qualcosa!»

«È ovvio che me ne importa, invece. Devo pensare alla reputazione di mia sorella, oltre che alla vostra.»

«Allora pensate a lei e lasciate che mi occupi io della mia reputazione, Lord Lathbury.»

Qualcosa di oscuro e pericoloso che trapelava dal suo tono piatto spingeva Adam a prenderla tra le braccia fino a farle dimenticare passato, presente e futuro, ma non poteva farlo nel mezzo di Hyde Park, con il tempo che lavorava contro di loro. «Non posso farlo, milady» ammise. Si sentiva troppo coinvolto per permettere che andasse a cercare senza di lui in tutte le biblioteche private che potevano contenere i documenti di sua nonna.
«Perché no?»

«Perché non sembrate molto abile, e solo il cielo sa cosa potreste combinare, alle mie spalle.»

«Sono affari miei quello che rischio» ritorse lei in tono secco, come se si aspettasse di vederlo scrollare le spalle e andarsene senza discutere.

«Da ieri sera sono anche miei.»

«Solo perché eravate annoiato e interrogarmi vi sembrava meglio che tornare dai vostri ospiti, ma non è un valido motivo per interferire nella vita di una signora, milord.»

«Lo è per me. Per ora mi accontento che torniamo insieme in Grosvenor Square come fossimo due conoscenti educati che vanno nella stessa direzione. A quest'ora del giorno ci perdoneranno la mancanza di una cameriera o di un valletto, se riusciremo a rientrare prima che ci veda qualcuno.»

«I domestici di mio padre hanno abbastanza da fare senza dovermi correre dietro.»

«Siamo a Londra, milady» rimarcò Adam. «Avete bisogno di un accompagnatore, e vi farete notare di più se rifiutate di attenervi alle regole.»

«Se lo dite voi» ribatté Melissa, come se avesse intenzione di fare come voleva, indipendentemente dalla sua opinione.

«Lo dico, e posso vantarmi di essere un esperto nel mantenermi entro i limiti della correttezza per non esser obbligato a sposare una delle bellezze più in vista della società. Dovreste seguire il mio consiglio, se non volete essere costretta a sposare me per evitare uno scandalo.»

Lei inarcò un sopracciglio. «A sentirvi sembrerebbe che un tempo siate stato un diavolo, con le donne. State forse civettando con me?»

Adam la guardò con espressione severa per aver preso così alla leggera i suoi consigli. «Non sto civettando con voi e, a essere sincero, non so come comportarmi, con voi. Siete un completo mistero, per me, Lady Melissa.»

«Bene.»

«In ogni caso dobbiamo rientrare prima che qualcuno esca per la sua passeggiata di rito e ci trovi qui a litigare.»

«Immagino che abbiate ragione» ammise Lady Melissa in tono ancora diffidente.
Adam avrebbe potuto fornirle un lungo elenco di tutte le cose che avrebbe voluto fare per scandalizzare la gente, ma decise che non era il momento né il luogo per informarla che godeva di tutta la sua attenzione.
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Sospirando perché capisse che lo faceva con riluttanza, Melissa posò la punta delle dita sul braccio che Lord Lathbury le offriva con esagerata galanteria. Nonostante i guanti e l'impeccabile giacca di lana blu scuro, era talmente consapevole del suo corpo possente, sotto l'abbigliamento da gentiluomo, che per qualche istante le fu difficile sentire cosa stava dicendo. Era come se avesse aspettato un amante come lui da tanto di quel tempo che adesso era determinata ad averlo, in un modo o nell'altro.
«Scusate se zoppico» pronunciò lui in tono burbero.

Non era un trucco per obbligarla a guardarlo, quindi Melissa non poteva mostrarsi irritata, quando non aveva cercato di proposito di disarmarla. «Me ne rammarico anch'io, ma non riesco a immaginare perché sentiate di dovervi scusare» replicò con leggerezza, come se non fosse una gran cosa, anche se era palese che per lui lo era.

«È stata colpa mia, ma non parliamo delle mie follie giovanili, abbiamo cose più importanti di cui discutere. Per esempio delle vostre follie giovanili e del segreto che siete così determinata a mantenere.»

«Lo sono?» domandò Melissa con un sospiro, delusa all'idea che lui rifiutasse di parlare del suo incidente e cercasse di confondere le acque con argomenti di cui lei non aveva intenzione di parlare.
«Sì, lo siete.» Lathbury la guardò come se volesse scuoterla per tirarle fuori la verità, ma fosse troppo educato per farlo. C'erano collera e qualcosa di simile al dolore, nei suoi occhi, perché rifiutava di confidarsi con lui. Le sembrava così ingiusto ferirlo che rischiava di rivelargli cose che non voleva sapesse, e sarebbe stato un disastro.

«Perché vi importa tanto?» gli domandò dopo aver camminato per un po' in silenzio al suo fianco per dimostrare di non essere intimidita.
«Perché non potete intrufolarvi in casa di Spilling o di Mayburn, una delle prossime notti, e saccheggiare le loro biblioteche senza essere colta in flagrante.»

Detto così sembrava davvero impossibile, pensò Melissa. «Devo farlo» ribatté comunque.

«Non da sola.»

«Sì, invece. Non esiste altro modo.»

«Esiste, se verrò con voi.»

Lei scosse il capo. «No, non potete introdurvi di nascosto nelle residenze private dei gentiluomini e frugare nelle loro biblioteche. Il vostro buon nome verrebbe distrutto, e come pensate si sentirebbe, vostra nonna, se dovesse pagare la cauzione per il vostro rilascio?»

«Il mio buon nome?» ripeté lui. «E il vostro? Se rifiutate di pensare a voi, pensate alla posizione di vostro padre nel governo, se veniste colta a saccheggiare la collezione di libri di uno sconosciuto nel cuore della notte.»

«Lui sa che ho un valido motivo.»

«Valido al punto che rifiutate di dirmi di cosa si tratta anche se pensate che mi spingerebbe a rinunciare e a lasciarvi in pace? Preferireste spiegare ai gendarmi perché siete stata sorpresa a rubare nella residenza di un gentiluomo?» Adam scosse il capo. «No, non credo. Credo che vi fareste impiccare, piuttosto.»

Melissa rifletté sulla possibilità di un esito tanto disastroso. Forse lui aveva ragione. Meglio non pensare alle conseguenze di essere sorpresa a introdursi di nascosto nelle case, quando doveva rischiare almeno altre due volte. Forse l'influenza di suo padre avrebbe ottenuto che venisse imprigionata, anziché condannata a morte, o addirittura lasciata libera sotto la sua custodia e considerata pazza a tutti gli effetti. Anche se Adam l'aveva indotta a riflettere più di quanto volesse, a ciò che stava facendo, non aveva scelta. «Non sarebbe più un segreto se andassi in giro a raccontarlo a tutto il mondo» affermò, sforzandosi di usare un tono leggero.

La sola idea di continuare la ricerca a rischio della vita la rendeva talmente nervosa che strinse il braccio di Lathbury troppo forte perché lui potesse credere alle sue parole. Si costrinse a rilassare le dita fino a sfiorargli appena la manica della giacca, com'era appropriato, tra estranei. Sembrava così giusto infilare la mano nell'incavo del suo braccio, o infilarla sotto la giacca dalla perfetta fattura o... Meglio bloccare quel corso di pensieri. L'immaginazione poteva cacciarla ancor più nei guai, se non stava attenta.
«Io non sono tutto il mondo» ribatté Lathbury con impazienza, come se fosse risentito perché lo trattava come un estraneo.

Se se la fosse presa a cuore, avrebbe potuto decidere di evitarla, in futuro, e smetterla di interferire, ma per qualche motivo non le pareva il risultato giusto. Sembrava il più solitario che si potesse immaginare, ed era stata così sola per tanto tempo. Le sarebbe mancato molto, se avesse deciso di rinunciare a lei. Melissa avvertì il vuoto che avrebbe lasciato come un dolore fisico, e fu tentata di aggrapparsi a lui come un'edera. Invece continuò a camminare eretta e distaccata, quando le sarebbe bastata una leggera pressione sul braccio che sfiorava con le dita per comunicargli che voleva di più, che desiderava un contatto più intimo con l'uomo forte e virile che camminava al suo fianco. Lo conosceva da meno di un giorno e già le sembrava fondamentale, per il suo benessere, come se si fosse impresso in modo indelebile nella sua mente e lei non fosse in grado di rimuoverlo, per quanto lo desiderasse.
Ripensando agli ultimi dieci anni della sua vita, rimpianse il severo isolamento che si era imposta. All'epoca le era sembrata la giusta punizione per qualcosa che aveva commesso ma, guardandosi indietro, non era sicura che fosse così. Era colpevole di aver amato in modo totale e sconsiderato, credendo ciecamente che il futuro appartenesse a lei e a Joe, quando il destino aveva altri piani.
La dura lezione che aveva imparato era che si poteva credere di aver a portata di mano tutto ciò che si era sempre desiderato e il destino ti schiacciava la mano nella porta mentre te la sbatteva in faccia. Così era rimasta dall'altro lato, così sola da pensare che sarebbe stato meglio non aver amato. E l'assurda sensazione che Adam Lathbury poteva essere suo, se il destino fosse stato benevolo, non faceva che confermarle che avrebbe fatto meglio ad allontanarlo. «Vero» riuscì a convenire in tono abbastanza freddo, «ma non ve lo dirò ugualmente.»

«So mantenere al sicuro un segreto come se fosse nella tomba, Melissa.»

Forse era così. Al tempo in cui era stato un affascinante libertino non si era vantato delle proprie conquiste. Si diceva che fosse un amante attento e discreto, prima dell'incidente che lo aveva segnato. Melissa non credeva alle voci che erano circolate in seguito e che lo consideravano un uomo finito.

Lathbury era convinto che le cicatrici al volto e al corpo fossero la sua punizione, e forse il bel mondo ci aveva creduto, così la leggenda continuava a circolare in un cerchio malefico che le sarebbe piaciuto spezzare. Il modo in cui serrava la mascella e controllava la bocca sensuale, la rigidità delle spalle quando sentiva che qualcuno lo trovava ripugnante, non facevano che alimentare la bugia.

Avrebbe preso a calci le giovani donne sciocche che la sera prima si erano allontanate da lui come se fosse un mostro. Gli lanciò un'occhiata di sbieco. Anche alla luce del giorno, quando solo l'ombra dell'elegante cappello oscurava il suo volto danneggiato, aveva l'aspetto di un pirata altezzoso. Il desiderio si risvegliò con tale impeto che fu costretta a distogliere lo sguardo per non lasciarsi sopraffare. Di cosa stavano parlando? Ah sì, di segreti, il motivo per cui non poteva cedere a quelle fantasie. «Non voglio caricarvi di un simile peso, milord, e non vi ho dato il permesso di chiamarmi per nome» affermò in tono sostenuto.

«Come volete, milady.»

«Non è ciò che intendevo, e lo sapete bene.»

«Non c'è proprio niente che vi vada bene, stamani.»

«Se non ci affrettiamo, tra poco il bel mondo si riverserà in strada.»

Lui annuì. «Giusto, e non vogliamo che la società alla moda si chieda chi sia la misteriosa bellezza al braccio dello zoppo, giusto?»

«Sì, è così, e smettetela di preoccuparvi degli idioti che vi hanno battezzato così!» sbottò lei. «Non valgono uno schiocco delle vostre dita» aggiunse poi in tono meno veemente.
«In ogni caso preferisco che non ci vedano, Lady Melissa.»

«Molto bene, milord. C'è altro che volete ordinarmi?» Lo prendeva in giro perché non poteva sopportare di vedere la vulnerabilità che trapelava dal suo viso non appena abbassava la guardia. Che vita meravigliosa sarebbe stata, per la donna che fosse riuscita a dimostrargli che essere stato spezzato ed esserne uscito più forte lo aveva reso ancora più affascinante.

«Be', se ancora non lo avete capito, Lady Melissa, diffido del vostro giudizio istintivo.» Con quelle parole Lathbury le diede un assaggio di come doveva stato essere, un tempo. Incrociando il suo sguardo malizioso, lei si rese conto di quanto doveva essere stato pericoloso quel giovane uomo audace e sicuro di sé.

«Smettetela» gli intimò. «Siete davvero esasperante.»

«Però vi ho fatta quasi ridere, non è vero?»

«Può darsi» ammise Melissa, facendo del proprio meglio per non sorridere, mentre i suoi modi seducenti da pirata le scaldavano il cuore.

«Prima che torniate da dove avete iniziato questa temeraria spedizione, dobbiamo pianificare il nostro prossimo incontro.»

«Vado a casa a far colazione e passerò il pomeriggio nella biblioteca di mio padre, anziché nella vostra. Ecco i programmi che ho per oggi, ed è tutto ciò che avete bisogno di sapere.»

«Non potete liberarvi di me così facilmente. Non ve lo permetterò.»

«In tal caso, mio padre sarà scandalizzato di trovarvi nella sua biblioteca, milord.» In realtà, il pensiero che la seguisse a ogni passo non le dispiaceva affatto.
«Smettetela! Non mi lascerò imbrogliare e non me ne andrò docilmente come un cagnolino preso a calci. Non posso permettere che ve ne andiate in giro a portare avanti da sola le vostre ricerche segrete. Siete più minuta e fragile di entrambi gli uomini che hanno comprato gli altri libri, e non sareste in grado di opporvi, se vi aggredissero. Come farete a trovare ciò che cercate e a fuggire dalle loro tane, senza il mio aiuto? Ieri sera eravate talmente assorta nella lettura che non avreste sentito neppure le trombe del giudizio universale.»

«Non siate ridicolo!» sbottò Melissa con un gesto sprezzante. In cuor suo amava l'idea che si preoccupasse per lei. «Prometto di caricare la pistola, se vi fa sentire meglio.»

«No di certo. Sparare a un rispettabile capofamiglia mentre svaligiate la sua casa servirà solo a farvi impiccare prima.»

«Se vi avessi sparato, la scorsa notte, avrei potuto portare a mia difesa un'estrema provocazione.»

«Se mi aveste sparato, non sarei qui a preoccuparmi di quale follia stiate pianificando.»

«No.» A un tratto lei trovò quello scherzo troppo serio, se pensava a Joe e a come sarebbe stato spaventoso perdere un altro uomo da un momento all'altro. La sua vita sarebbe stata ancora più fredda, solitaria e desolata. Quindi doveva troncare quella relazione prima che diventassero troppo intimi e lei si trovasse a perdere di nuovo tutto.

Se si fosse concessa troppo spesso il piacere della compagnia di Lord Lathbury, avrebbero finito per farsi del male a vicenda, e anche lui aveva già sofferto non poco. «Perché sentite il bisogno di sapere cosa sto cercando?» gli domandò, sperando di indurlo a riflettere più a fondo, prima di insistere a rendersi complice di un crimine.

«In modo da potervi aiutare, è ovvio.»

«Ma perché sentite il bisogno di saperlo?»

Lui parve sconcertato dalla domanda, e rimasero in silenzio mentre raggiungevano Grosvenor Square.

Melissa ringraziò il suo angelo custode per aver tenuto lontani i passanti curiosi e i gentiluomini in visita nei palazzi che si affacciavano sulla piazza.

«Suppongo mi basti sapere che state cercando qualcosa, anche se mi sarebbe difficile aiutarvi nella ricerca, ignorando di cosa si tratta» rispose lui infine.

«Fatemi solo entrare nella vostra biblioteca e mostratemi dove tenete i libri e i documenti che avete comprato dalla collezione di mia nonna, così potrò esaminarli. Sarà la fine della questione, per quanto vi riguarda, e saprete se ho trovato o meno ciò che cerco.»

«Il mio personale sarebbe molto sorpreso se la misteriosa Lady Melissa Aldercombe si presentasse alla porta chiedendo accesso alla mia biblioteca» ribatté lui con troppa leggerezza. 

Melissa non si lasciò illudere che avesse rinunciato all'idea di seguirla in altre avventure, se non avesse avuto lui quanto stava cercando. «Potrei entrare dalla porta laterale da cui siamo usciti ieri notte e potreste fare in modo che nessuno lo sappia, Lord Lathbury.»

«Adam» la corresse lui.
«No.»

«Lathbury, allora.»

«Siete impossibile, milord.»

«Da che pulpito viene la predica! Ditemi a che ora devo aspettarvi, stasera, fuori da casa vostra.»

«Ho già dimostrato di saper badare a me stessa entrando in casa vostra senza farmi vedere, ieri sera.»

«Preferite che entri con voi adesso e inviti vostro padre?» la sfidò lui. «Sono certo che tra uomini potremmo risolvere la questione senza di voi, e almeno non sarò costretto a sposarlo, se verremo sorpresi nella mia biblioteca a tarda notte.»

«Non osate coinvolgerlo, né stasera né mai.»

«Incontriamoci stasera al cancello dei giardini di Wiston House, allora, così non sarò costretto a girovagare in attesa che usciate» concluse lui in tono impaziente. «Sono troppo vecchio e riconoscibile per recitare la parte di Romeo davanti a un ingresso secondario.»

«Perché correre un simile rischio per una sconosciuta, allora?» lo incalzò Melissa. «Ieri a quest'ora non mi conoscevate nemmeno.» Forse voleva sentirgli dire che non gli sembrava affatto che fossero due estranei.

«Forse sono solo un idiota invadente» rispose invece lui con un amaro sorriso.

«Come vorrei che fosse così!»

«Non è gentile da parte vostra, Melissa. Potreste pensare a me come al vostro complice in un crimine, se vi fa sentire meglio.»

«Non è così, e non è un crimine cercare di recuperare qualcosa che mio cugino non aveva il diritto di vendere.»

«Suppongo che se chiedeste indietro quei libri apertamente, i miei compagni bibliofili deciderebbero di frugarvi all'interno per scoprire perché siano così importanti, per voi.»

«Infatti.» Tutti sapevano che gli studiosi erano curiosi, faceva parte della loro natura. Se uno di loro avesse letto una lettera che risaliva a quel periodo della sua vita, il gatto sarebbe uscito dal sacco.

«Alle undici in punto, allora» stabilì Lathbury, e lei si limitò a guardarlo con espressione vacua. «I lavoratori saranno già a letto a quell'ora e, anche se il bel mondo è ancora in giro, possiamo nasconderci in un angolo buio per non farci vedere.»

«Così passeremo entrambi un'altra notte in bianco?»

«A quanto pare, ma vi ricordo che siete stata voi a cominciare. Eccoci arrivati a Wiston House, fareste meglio a rientrare, se volete mantenere la vostra preziosa riservatezza, Lady Melissa. Gli aristocratici cominceranno presto a uscire per le strade. Potremmo unirci a loro, se avete cambiato idea e rinunciato a evitarle, ma vi avverto che susciteremmo un certo scalpore, e che sareste tempestata di visite per tutta la Stagione.»

«Sapete bene che non ho cambiato idea» ribatté Melissa con un brivido e uno sguardo frustrato, come se non potesse decidersi a congedarlo bruscamente e andarsene con il naso all'insù. Non voleva che si lasciassero così, dopo quell'incontro rischioso e fin troppo conturbante. Né lui si sarebbe lasciato liquidare in quel modo, pensò, lanciandogli un'altra occhiata torva, nel caso avesse perso la prima.

«Allora entrate» la esortò. «O devo chiedere a vostro padre che venga a frugare tra i miei libri al vostro posto?»

«No, lasciatelo fuori» replicò Melissa, imbronciata, e vide un sorriso compiaciuto curvargli gli angoli della bocca. Sapevano entrambi che era lui ad avere le carte migliori, ma la partita era ancora tutta da giocare. «Oh, va bene!» capitolò infine mentre indugiavano davanti alla casa, rischiando di suscitare la curiosità del vicinato. «Se insistete per interferire nei miei affari privati, non mi resta altra scelta che incontrarvi, stanotte.»

«Insisto» ribadì lui con una compostezza ancor più irritante.

«Ci sarò.» Melissa esalò un sonoro sospiro per fargli sapere quanto lo reputasse irritante.
«E non tardate. Sono troppo riconoscibile, con la mia zoppia e la benda sull'occhio, per farmi vedere ad attendere nell'ombra.»

«Non tarderò» sussurrò lei a denti stretti, poi gli rivolse un secco cenno del capo, prima di affrettarsi a salire gli scalini di Wiston House. La porta si aprì prima ancora che avesse raggiunto la soglia.

«Sua Grazia desidera parlare con voi, milady» annunciò solennemente il maggiordomo.

Melissa si chiese se sarebbe mai riuscita a far colazione, quel giorno. Forse sarebbe svenuta per la fame, uscendo per incontrare Adam, e si sarebbe dovuta aggrappare a lui come un'edera per tutto il tragitto fino a casa sua. Il suo spirito sarcastico sembrava averla contagiata, pensò mentre si sfilava i guanti di capretto e il cappellino, riportando un ricciolo al proprio posto e controllando il riflesso nello specchio. Mmh, aveva le guance arrossate, e gli occhi avevano un luccichio che non c'era da quando era morta la nonna. Si sistemò un altro ricciolo vagante e rivolse uno sguardo severo allo specchio per ricordare a se stessa che la vita era una cosa seria e che Adam Lathbury non era l'uomo che faceva per lei.



«Sei molto silenzioso stasera, Adam.»

«Davvero? Forse è solo la noia, dopo la confusione e l'eccitazione della notte scorsa» rispose alla nonna, grato che non sospettasse quanta altra eccitazione gli avesse riservato, la serata.

«Se alla mia età posso reggere una festa senza subirne gli effetti, il giorno dopo, non vedo come non possa riuscirci tu.»

«Ah, ma voi siete indomita e senza età, non dimenticatelo! È ciò che mi avete detto quando volevo chiedere alla cugina Lavinia di restare e dare una mano con i preparativi per il debutto di Belle, in modo che poteste riposarvi, ogni tanto.»

«Che idea ridicola! Sai bene che la detesto. Ha sempre un fazzoletto in mano, e non mi stupisce, con la puzza di quell'orribile carlino che insiste a portarsi dietro dappertutto.»

«Povera cugina Lavinia!»

«Sciocchezze. Non ho mai potuto sopportare la sorella di tua madre, e la figlia è tale e quale a lei. Lavinia vorrebbe sposarti, ma non se ne parla nemmeno.»

«No, certo che no.» Adam rabbrividì al pensiero di trovarsi sposato alla cugina e al suo orribile carlino.

«Endogamia» pronunciò in tono sprezzante l'anziana baronessa vedova.

Adam dovette trattenersi per non spruzzare dappertutto la zuppa, quando colse lo sguardo della sorella e la vide roteare silenziosamente gli occhi. Grazie al cielo, Belle non era cresciuta come una puritana, e del resto non ne avrebbe avuto la possibilità, con la nonna pronta a stroncare sul nascere qualsiasi atteggiamento lezioso.

«Finiresti per strangolare quella donna.»

«Mi rendo conto che la cugina Lavinia non va bene, ma non c'è nessuno di cui vi fidereste per far da accompagnatrice a Belle, di tanto in tanto?»

«Non sono ancora una vecchia rimbambita, ragazzo mio, ma Tilly Cranford potrebbe andare bene, se mai avessimo bisogno che qualcuno prenda il mio posto. Nel frattempo, Belle e io stiamo bene come siamo.»

«Non potremmo chiedere di meglio, quando vi siete data tanta pena per tener lontana la cugina Lavinia e il suo carlino, nonna» intervenne Belle.

«Giovane impudente. Ancora non hai detto cosa stai macchinando, ragazzo mio» continuò l'anziana gentildonna, determinata a non lasciarsi distrarre.
«Niente. Non essendo indomito come voi, è probabile che sia solo stanco.»

«Se vuoi il mio parere, prendi troppo a cuore tutte queste sciocchezze. Le giovani d'oggi sono tutta scena e niente sostanza.»

«Alcune sembravano averne un po' troppa, mentre fuggivano da me a gambe levate» obiettò Adam.

Stavolta fu Belle a doversi trattenere dal ridere. «Voi due siete davvero oltraggiosi. Non sapete che dovrei essere una gentildonna educata? Dovrebbe essere vostro dovere darmi il buon esempio.»

«Sciocchezze» ripeté la nonna, ma Adam notò il suo sguardo preoccupato, come se pensasse davvero che fosse rimasto ferito dalla reazione di alcune debuttanti davanti al suo aspetto. Fu sorpreso di scoprire che gli sembrava piuttosto divertente, a posteriori. Dubitava che sarebbe stato così se non avesse sorpreso Lady Melissa Aldercombe nella sua biblioteca. La sua presenza aveva fatto apparire il ballo un evento secondario, nella serata.
«Dove avete intenzione di andare, stasera?» si informò, dovendo programmare l'incontro con Melissa. Quella donna gli piaceva molto, e la desiderava, ma non era sicuro che gli sarebbe piaciuto essere costretto a sposarla, se li avessero sorpresi insieme. Un matrimonio di convenienza, anche con una donna che lo fissava apertamente in viso senza batter ciglio, era freddo e imposto dal dovere, tutto il contrario del desiderio che provava per Lady Melissa fin dal primo momento in cui aveva posato gli occhi su di lei. Ma non vedeva come qualcuno avrebbe potuto mai amare una bestia come lui, e non sapeva nemmeno cosa fosse l'amore.

Aveva pensato di amare Dorinda Merriot, cinque anni prima, ma si era rivelata un'illusione. Dopo che lei lo aveva escluso dalla sua vita perché non si adattava più alla sua immagine di perfezione, aveva deciso che, se quello era l'amore, era stato fortunato a sfuggirgli senza troppi danni per entrambi.
C'era qualcosa di unico, in Lady Melissa, che gli diceva che amarla non sarebbe stato facile per nessuno dei due, né che avrebbe potuto dimenticarlo con leggerezza una volta finito, com'era inevitabile. Melissa aveva un cuore appassionato sotto la freddezza con cui cercava di tenere il mondo a distanza, e meritava molto di più dalla vita di quanto lei stesse sembrava aspettarsi.

L'istinto gli diceva che avrebbe dovuto avere tutto ciò che si era negata fino a quel momento: amore, passione, sicurezza e una famiglia tutta sua. Lui non era certo nelle condizioni di poterle dare niente del genere, quindi era meglio che si accontentasse di aiutarla a trovare qualsiasi cosa stesse cercando e che si facesse da parte per l'uomo migliore che lei avrebbe potuto incontrare, una volta messo al sicuro il suo misterioso segreto.

Il pensiero di dividere con lei il letto coniugale, tra una discussione e un'avventura, era solo una fantasia erotica che si concedeva in momenti oziosi come quello, quando lasciava libera l'immaginazione, prima di ricondurla alla realtà.

Melissa era una donna matura e desiderabile, e lui non era fatto di ghiaccio, quindi era naturale che la desiderasse. C'era qualcosa, nel suo coraggio e nella natura appassionata che si sforzava di tenere a freno, che gli faceva desiderare per lei una vita migliore.

Doveva tenere le mani lontano da lei e proteggerla finché il suo segreto non fosse stato al sicuro. Poi se ne sarebbe andato e avrebbe lasciato che trovasse un galante gentiluomo con cui trascorrere il resto della vita nell'amore e nel rispetto reciproco. Sperava solo di non impazzire prima che avessero finito la loro ricerca, o di mettere in imbarazzo entrambi con il desiderio impossibile di averla nel proprio letto, impaziente e sfrenata com'era la sua natura più genuina.
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«Siete voi in ritardo, stavolta» mormorò Melissa, irritata, quando intravide Lathbury ed emerse dall'ombra per incontrarlo.
«Solo quel tanto che si conviene alla moda.» Lui si chinò un po' verso di lei per sussurrarle all'orecchio, trasmettendole un brivido di eccitazione.

Melissa dovette ricordare a se stessa che non era quello il motivo del loro incontro. La sola idea di uscire a tarda notte per un appuntamento galante le faceva battere forte il cuore, ma mise a tacere la tentazione di appoggiarsi a lui e di incoraggiare una deliziosa intimità, e forse un bacio nel buio. «Comunque in ritardo» borbottò.

«Ho ricevuto la visita di un vecchio amico, e temevo che non se ne andasse più. Ho dovuto sbadigliare e accusare la stanchezza dell'altra notte per liberarmi e venire qui, quindi smettete di tormentarmi prima che qualcuno ci senta discutere ed esca a vedere cosa sta succedendo.»

Melissa sapeva che aveva ragione, così gli permise di trascinarla nell'ombra e si incamminò con lui nella notte, perché era meglio farla finita al più presto, e non perché era un maschio superiore convinto di poterle dare ordini come un generale in battaglia. Eppure la sua presenza la faceva sentire al sicuro, e provava qualcosa di più profondo e oscuro della semplice amicizia, uno strano senso di familiarità che non era certa di voler indagare a fondo. Conosceva così bene Joe, prima del giorno indimenticabile in cui tra loro era scoppiata la passione e l'amore aveva fatto irruzione nella sua vita. Joe era stato il suo miglior amico molto prima di diventare il suo amante. Da quel momento era stato il suo pilastro, l'unico amore della sua vita e tutto quello che non avrebbe più potuto avere, dopo averlo perso.

I sentimenti che provava per Adam non avevano niente a che vedere con la certezza assoluta di essere ricambiata che aveva avuto allora. Si trattava solamente di desiderio carnale, doveva essere così. Se avesse provato per un uomo che conosceva solo da un giorno lo stesso fuoco, lo stesso bisogno ardente che l'aveva consumata tanti anni prima, avrebbe sminuito l'amore per Joe, il che era impossibile.

Eppure in quel momento si trovava mano nella mano con Adam Lathbury, e il suo palmo forte le sembrava familiare come se si conoscessero da anni. Tutto, in lui, la turbava, eppure non riusciva a lasciarlo andare e a insistere che poteva farcela benissimo senza il suo aiuto. Poteva camminare da sola come aveva fatto per dieci anni, oppure poteva lasciare la mano nella sua e sentire il loro calore fondersi fino a non sapere dove finiva uno e cominciava l'altra, mentre i suoi sensi erano pervasi dalla sua vicinanza e perfino l'aria fuligginosa della notte aveva un profumo più intenso ed eccitante.

Non voleva desiderarlo, ma non poteva ignorare il brivido sensuale che la percorreva come un incendio. Ricordò a se stessa dove l'aveva condotta, la passione, e perché si trovava lì. Eppure quell'uomo dominava i suoi sensi e i suoi pensieri. La consapevolezza del suo corpo possente era talmente acuta che l'avrebbe riconosciuto in mezzo a una folla solo dalle sensazioni inebrianti che accendeva in lei e che rischiavano di sfuggire al suo controllo, se quel viaggio furtivo fosse durato un istante più del necessario.

La notte precedente aveva percorso quella strada da sola nell'ombra, e Adam Lathbury era stato solo uno dei tanti uomini che non voleva incontrare. Quella notte, invece, faceva fatica a considerarlo solo un estraneo che forse possedeva qualcosa di molto importante, per lei.

Sì, non doveva dimenticare che era l'unica cosa che contava. Era suo dovere di madre trovare quella lettera e distruggerla. Se non fosse stata tra i libri che Adam aveva acquistato all'asta, avrebbe dovuto cercare in altre due case. L'idea di farlo senza di lui la terrorizzava, ma non si sarebbe arresa. Aveva affrontato tutto da sola, da quando aveva dato quell'addio straziante al suo bambino appena nato. Era così abituata a essere sola che le sembrava quasi più sicuro, ed era un bene. Prima avesse ripreso la sua vita senza Adam Lathbury e meglio sarebbe stato.



«Presto!» ordinò Adam mentre raggiungevano l'ingresso laterale della casa.

Poteva quasi sentire la collera di Lady Melissa attraverso il contatto delle mani. Si chiese come potesse pensare di ingannare gli altri, mostrandosi fredda e distaccata quando era l'esatto contrario, ma era meglio che continuasse a crederlo, per il bene di entrambi.

Quando furono all'interno, fece strada, rifiutando di seguirla come una principessa infuriata. Era un'altra cosa che lo stupiva ignorasse, di se stessa. Era la figlia di un duca fino alla punta delle dita, quando era offesa o arrabbiata. E lui desiderava sia la versione altezzosa che la leonessa feroce, o la donna appassionata che aveva stretto tra le braccia la notte prima. Quella era la migliore di tutte. E lui avrebbe fatto meglio a tenere a freno tutti quei desideri, prima che la luce tradisse la sua eccitazione.

«Finalmente» mormorò dopo che ebbe chiuso alle loro spalle la porta segreta e poté lasciare la sua mano. Doveva tenere a mente che era lì per aiutarla nella sua ricerca per poi lasciarla alla propria vita. Zoppicò fino all'unica candela accesa e la usò per dar fuoco alla legna già pronta nel camino.

«Dove sono?» domandò Lady Melissa in tono impaziente.

Adam si voltò a guardarla, batté le palpebre, scosse il capo e la guardò di nuovo, prima di distogliere lo sguardo, mentre il desiderio lo assaliva con la forza di un fulmine a ciel sereno. «Cosa pensate di fare, vestita in quel modo?» abbaiò, dimenticando che non doveva far rumore, se non voleva che qualcuno si accorgesse che non era solo, nella biblioteca.
«Sto aspettando che mi diciate dove sono i libri e i documenti di mia nonna, per esaminarli nella speranza di trovare quanto sto cercando e poi ritornare il più in fretta possibile da dove sono venuta» ribatté lei con pazienza esasperata, come se non capisse perché lui stesse fissando l'angolo della biblioteca come se fosse il suo peggior nemico.

Forse non aveva idea dell'effetto che quell'abbigliamento sortiva su un uomo dal sangue caldo. Dato che aveva un solo occhio buono, Adam diede un'altra occhiata per assicurarsi che non fosse effetto della sua immaginazione perversa. No, non era così, decise, fissando incantato le lunghe gambe fasciate dai pantaloni. «Davvero non vi rendete conto dei disastri che state attirando, andando in giro conciata in quel modo?»

Lady Melissa si strinse nelle spalle. «È pratico. Facevo lunghe passeggiate di notte, quando vivevo con i miei nonni e tutti erano convinti che fossi a letto al sicuro. È molto più facile muoversi in silenzio senza gonne e sottovesti che intralciano i movimenti.»

«Al diavolo la praticità!» sbottò Adam, esasperato dalla certezza che si sarebbe comportato da gentiluomo, nonostante lei facesse di tutto per tentarlo. Non l'aveva fatto la notte prima, e non voleva farlo adesso.

Lei lo stava fissando sconvolta, e Adam si sentiva frustrato dalla sua supposizione che fosse del tutto normale andarsene in giro con le gambe fasciate da un paio di pantaloni aderenti. Avrebbe voluto strapparle quei dannati pantaloni e gettarsi su di lei come un satiro.

«Non sono un eunuco, Lady Melissa» pronunciò in tono duro, e la vide arretrare di qualche passo. Si vergognava di non essere il perfetto gentiluomo che si sarebbe allentato il fazzoletto da collo fingendo che non fosse niente fuori dal comune, e rimpiangeva di aver acceso quel fuoco, perché a un tratto sentiva troppo caldo.

«L'ho capito la notte scorsa» ribatté lei con freddezza.

La sua collera fu messa a dura prova, ma in qualche modo Adam riuscì a tenere a freno gli impulsi e a voltarsi verso il camino per alimentare il fuoco, lasciando che il silenzio calasse su di loro. Lo assalì il ricordo del bacio che si erano scambiati e della tensione sensuale che si era impadronita di lui dal momento in cui aveva posato gli occhi su Lady Melissa. Perché aveva insistito per sottoporsi a quella tortura? Non era bastata una notte insonne trascorsa a desiderare di averla nel proprio letto, senza che quei dannati pantaloni lo facessero impazzire del tutto?

«Credo che il fuoco sia sufficiente, milord.» Lady Melissa aveva parlato in tono dolce, come quello che si usava per calmare un animale bizzoso. «Non vorrete bruciare la vostra splendida casa.»

«No.» Adam si alzò e maledisse le ginocchia deboli che lo facevano barcollare leggermente, davanti a lei. Era un promemoria tempestivo che non poteva permettersi di perdere il controllo di quella ridicola passione e aspettarsi di vederla ricambiata.
Improbabile, Lathbury, si ammonì. Perché mai una donna come lei dovrebbe desiderare un uomo come te?

«L'ultima cosa di cui ho bisogno è un incendio fuori controllo.»

Sperava che il suo commento brutale la spingesse a pensarci due volte, prima di indossare i pantaloni, se avessero avuto un'altra avventura notturna. In tal caso sarebbe dovuto andare con lei per impedirle di cacciarsi nei guai, a costo di mettere a rischio la propria sanità mentale.

«Domattina farò inscatolare e consegnare a Wiston House tutti i libri che ho comprato all'asta» annunciò in tono brusco, perché ne aveva abbastanza di quella tortura.
«Oh.» Lady Melissa sembrava sorpresa che sapesse comportarsi da gentiluomo, e la cosa lo ferì come uno schiaffo in pieno viso. «Grazie, Lathbury, siete molto gentile.»

«Gentile?» ripeté lui disgustato. «Chiamatela pure gentilezza, ma Granger non aveva alcun diritto di vendere questi libri, quindi non posso tenerli.»

«Vi rimborserò quanto avete pagato.»

«Non fatelo. Se quell'idiota di vostro cugino deciderà di rimborsarmi accetterò, perché ha venduto dei beni sui quali non aveva diritti, ma non prenderò il vostro denaro.»

«Lo fareste, se io fossi un uomo» dichiarò lei, sfidandolo con quegli occhi da leonessa.

«No, è solo una questione di giustizia.» L'unica differenza era che, se fosse stata un uomo, avrebbe restituito quei libri lavandosi le mani della sua ricerca. E avrebbe ripreso a passare una serata dopo l'altra seduto lì ad annoiarsi, rimpiangendo la mancanza di qualcosa di più ricco ed emozionante che non si era nemmeno accorto mancasse, nella sua vita, finché non l'aveva incontrata.
«E le carte di mia nonna?» mormorò Lady Melissa con cautela.

Una buona domanda, che lo induceva a chiedersi perché mai non avesse mandato tutto a Wiston House quel giorno stesso, come avrebbe fatto un vero gentiluomo. Perché era talmente ansioso di rivederla che fino a quel momento non gli era nemmeno venuto in mente. A cosa stava pensando? Aveva forse dimenticato di essersi lasciato alle spalle la sua giovinezza dorata il giorno in cui si era impalato su una siepe e aveva ucciso il suo migliore amico? «Ieri notte le ho chiuse a chiave nel cassetto della mia scrivania» rispose. «Erano così importanti, per voi, che non mi pareva il caso di lasciarle in giro. Sono nel cassetto in basso a destra. Ecco.» Le tese la chiave. Quando la vide tendere il palmo, la lasciò cadere per evitare di sentirsi scottare al solo contatto della sua pelle.

«Grazie, è molto gentile da parte vostra, milord.»

«Lo è davvero, milady?» Adam prese a camminare con impazienza su e giù la stanza, mentre Lady Melissa sedeva alla scrivania e apriva il cassetto. «Potete controllare se quanto state cercando si trova lì» suggerì, fermandosi al suo fianco. «E dal momento che non ho niente di meglio da fare, stanotte, aspetterò che l'abbiate trovato.»

«Come volete» replicò lei, dedicandogli solo metà dell'attenzione, ora che aveva davanti i suoi preziosi documenti. «Siete molto gentile.»

«Buon per me» borbottò Adam, quasi rimpiangendo di non aver deciso di mandare tutto a Wiston House e di dimenticare l'intera faccenda. Solo che in quel modo non avrebbe saputo in quali altre imprese avventate si sarebbe lanciata, se non avesse trovato lì ciò che cercava.
Attese con pazienza, mentre lei scorreva i documenti, quasi sperando che non trovasse niente, in modo da avere una scusa per rivederla. La presenza di Lady Melissa rendeva la vita più interessante di un avvincente romanzo gotico. Fissò lo sguardo sulle fiamme nel camino, ma l'unica immagine che si formò nella sua mente fu quella di Lady Melissa Aldercombe, così dolorosamente sola per tutti quegli anni, senza nemmeno sapere cosa si stava perdendo.

Era talmente assorto nei propri pensieri da accorgersi quasi all'ultimo momento della carrozza che stava risalendo il viale di ingresso. Poco dopo le voci sommesse nell'atrio gli rivelarono che, per qualche motivo, Belle e la nonna dovevano essere rientrate più presto del solito. Se non avesse fatto qualcosa per evitare il disastro, Melissa sarebbe stata costretta a sposarlo, ed era una punizione che non meritava.
«Lasciate perdere!» le ordinò con urgenza. La vide aggrottare la fronte, come se cercasse di riportare l'attenzione su di lui e sul mondo. «Dovete nascondervi.»

Vide il suo sguardo andare alla porta nascosta, ma non sopportava il pensiero che scivolasse nella notte vestita in quel modo. «No, non sono l'unico a usare quella porta.»

«Dove, allora?» domandò lei, come se fosse tutta colpa sua.

«Qui dentro, e assicuratevi di non far rumore.» Adam la sospinse all'interno di un'anticamera utilizzata dal bibliotecario che veniva un paio di giorni alla settimana per occuparsi dei libri.
«Pensavo di cantare» ritorse lei con sarcasmo. Adam fu tentato di darle una sculacciata, ma non c'era tempo per discutere. Se Belle e la nonna erano tornate a casa così presto, significava che qualcosa non andava, e di certo la sorella sarebbe andata a raccontargli cos'era successo, prima di andare a letto.
«Sedete e state zitta» intimò a Lady Melissa, «a meno che non preferiate sposarmi.»

«Mai!» proruppe lei, come se non riuscisse a immaginare una prospettiva peggiore. Si intrufolò nella piccola stanza e si chiuse la porta alle spalle.

Adam la riaprì per aggiungere: «E non provate ad accendere una candela». Alla debole luce che filtrava dalla fessura, la vide così infuriata da mostrargli la lingua. Avrebbe voluto entrare con lei nello stanzino e baciarla fino a lasciarla senza fiato, incurante delle conseguenze. Il pensiero che sua sorella lo cogliesse a baciare una sconosciuta che indossava dei pantaloni a quell'ora di notte lo fece tornare in sé talmente in fretta che aveva già attraversato la stanza e sedeva dietro la scrivania quando Belle aprì la porta della biblioteca.

«Ah, sei ancora alzato.»

«Vieni qui e raccontami tutto» la esortò lui, immaginando Lady Melissa ribollire di collera nel buio.

«La nonna e io eravamo stanche, dopo la festa di ieri, e la serata dei Flatley era particolarmente noiosa.»

«E...»

«Oh, Adam! Dev'esserci sempre un e...? Volevo soltanto augurarti la buonanotte.»

«L'hai fatto prima di uscire, e sembravi molto eccitata per la serata. Ti vuoi decidere a raccontarmi cosa ha fiaccato tanto il tuo spirito?»
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Intrappolata al buio con solo uno scomodo sgabello su cui appollaiarsi, Melissa decise che ascoltare alla porta non sarebbe stato il peggiore dei suoi peccati, visto che non c'era altro da fare.
Lathbury e la sorella erano troppo lontani e parlavano a voce troppo bassa perché potesse sentire molto, così si inginocchiò sul pavimento per guardare dal buco della serratura. Forse lui si era seduto sul divano per tener d'occhio la porta della stanzetta e assicurarsi che lei non si arrischiasse a uscire, non appena avesse voltato le spalle. O forse era solo un caso che si trovasse nel suo campo visivo.
Almeno poteva vedere entrambi, mentre Miss Lathbury si confidava con il fratello maggiore, ed era commovente notare quanto fossero vicini, nonostante la differenza di età. Per non indugiare sul rimpianto di non aver avuto un fratello con cui confidarsi, Melissa cercò di giudicarli in modo spassionato. Avrebbe capito che la giovane donna era la sorella di Lathbury anche se si fossero incontrate per caso. Era un'autentica bellezza, con lineamenti più delicati di quelli del fratello, ma Melissa era troppo affascinata da lui per soffermarsi più a lungo sulla giovane. Da quell'angolazione poteva vedere il lato del volto che non era segnato dalle cicatrici, e si trovò a pensare che doveva essere stato diabolicamente bello, un tempo.

Tuttavia era la sua personalità ad affascinarla di più, adesso. Il suo potere controllato da uomo maturo le faceva sentire le ginocchia deboli. Lathbury era convinto di essere solo l'ombra di un uomo, e si nascondeva in biblioteca per non impressionare le giovani donne fragili di nervi. Che sciocco!, pensò con un sorriso indulgente. Non capiva che era molto più affascinante adesso che se avesse conservato la perfezione e la sicurezza di un giovane aristocratico con tutti i privilegi della sua nascita e della sua fortuna?

Probabilmente no, e forse era un bene per una donna come lei, che era in grado di vedere. Lui non avrebbe dato seguito alla potente attrazione che c'era tra loro perché era convinto di essere ripugnante, e Melissa doveva rallegrarsene, anche se le faceva male pensare quanto si sbagliasse, sul proprio conto.

Si spostò, perché le ginocchia minacciavano di non reggere a lungo in quella posizione. Trattenne un gemito mentre fletteva le dita dei piedi e il sangue riprendeva a circolare. Il disagio la distrasse momentaneamente dall'osservare affascinata Lathbury che parlava con la sorella.

«Eccovi qui. Immagino che tu sia sgattaiolata via mentre chiedevo a Scrooby di prepararti una tisana» li interruppe una voce più forte. «Pensavo che avessi causato abbastanza problemi, per una sera, senza coinvolgere tuo fratello, signorina.»

Melissa fu grata che ci fosse una porta a dividerla dalla baronessa vedova. Sorrise tra sé al modo burbero in cui Sua Signoria rimproverava la nipote e nello stesso tempo si preoccupava per lei come una chioccia. Il pensiero di cosa avrebbe detto, se l'avesse scoperta a origliare nascosta nel buio, avrebbe dovuto farle tappare le orecchie con le mani e fingere di essere a miglia di distanza, ma non fu così.

«E quali sciocchezze stai leggendo, Adam?» domandò in tono brusco l'anziana baronessa.
Melissa rischiò di nuovo i crampi per sbirciare dal buco della serratura, ma riuscì a vedere solo Lathbury. Capì che stava facendo uno sforzo per rimanere seduto con aria vagamente divertita, mentre la nonna esaminava i documenti che lei stessa aveva lasciato sulla scrivania quando erano stati interrotti. A un tratto si augurò disperatamente che Lady Lathbury non trovasse una delle lettere in cui aveva scritto alla nonna supplicandola di poter tenere il bambino.

«Stavo sfogliando le carte che ho acquistato insieme ai libri di Mrs. Granger» rispose lui in tono noncurante. Non si voltò nemmeno a guardare la nonna, e Melissa ammirò la sua freddezza. Il cuore le batteva talmente forte che era sorpresa non lo sentissero.

«Era una donna che stimavo» affermò la baronessa, e Melissa si sentì scaldare il cuore a un simile giudizio da parte sua, anche se avrebbe preferito che smettesse di curiosare e se ne andasse. «Aveva una mente acuta e idee molto valide, sull'educazione delle donne. Più fatti e meno fantasie stravaganti metterebbero fine a tutte queste pose e a queste chiacchiere inutili. Ai miei tempi...»

«Risparmiateci la vostra predica preferita sulla degenerazione dell'epoca in cui viviamo» scherzò lui.
«Ragazzaccio!»

«Sì, ??ma è tardi, e se domani volete andare alla colazione veneziana di Lady Carroway, avete bisogno di riposare. Sebbene sia al di là della mia comprensione il motivo per cui si chiami colazione quando ha luogo nel pomeriggio e non assomigli affatto a una colazione degna di questo nome.»

«Ai miei tempi si chiamavano semplicemente picnic» lo informò Lady Lathbury. «Ci divertivamo più di quanto sembrate fare voi giovani» aggiunse con un sospiro.

«Ho abbastanza eccitazione, nella mia vita, grazie.»

«Aha! Come puoi definire eccitante sedere qui una sera dopo l'altra a vivere nella tua mente, anziché a godere la vita reale?» lo rimbeccò la baronessa. «Devi uscire di più, ragazzo mio.»

«I salotti pieni di persone che chiacchierano come gazze può essere la vostra idea di una serata divertente, ma non è la mia» replicò lui con leggerezza.

«Una volta ti piaceva.»

«Una volta ero un giovane frivolo e senza cervello, concentrato solo sui miei piaceri egoistici. Ora che sono un sobrio gentiluomo di mezza età, preferisco trascorrere le serate nella mia biblioteca. Potreste essere sorpresa dalle delizie che trovo qui, quando siete occupata altrove.»

«Non tormentate il povero Adam per le sue tendenze da studioso, nonna. Saremmo dovute andare subito a letto senza disturbarlo» intervenne Miss Lathbury, e Melissa ebbe l'impressione che volesse distogliere la nonna da un argomento delicato.

«Non mi sorprende che tu sia stanca, dopo il trambusto e la confusione di ieri, Belle. Una serata finita prima del previsto ti farà bene, anche se ormai non si può dire che sia presto» osservò suo fratello.

«Sì, e la tisana che mi avete fatto preparare si starà già raffreddando, nonna.»
«Non capisco perché non sei andata subito in camera tua, dopo aver dichiarato di essere troppo stanca per andare al ballo dei Patmore» replicò Lady Lathbury.

Indugiarono ancora qualche minuto, e Melissa cercò di convincersi che non doveva essere gelosa se Lathbury baciava la nonna e la sorella, augurando loro la buonanotte. Era solo perché sentiva la mancanza della nonna che le metteva malinconia vedere quei segni di affetto familiare.

Scosse il capo alla propria stupidità e immaginò una diversa versione di se stessa al centro del mondo di Adam Lathbury. Dopo essersi baciati fino a restare senza fiato, seguivano lentamente il resto della famiglia al piano di sopra per ritirarsi nell'intimità della bella suite padronale. Naturalmente quell'immaginaria Lady Melissa Lathbury non aveva mai amato un altro uomo, prima di Adam, e non aveva avuto un figlio al di fuori del matrimonio. Per un attimo si trovò a invidiare l'affascinante creatura che avrebbe potuto essere, se si fosse innamorata del Barone Lathbury tanti anni prima e lui l'avesse ricambiata. A quel punto sarebbero stati sposati da anni e avrebbero avuto una nidiata di bambini a riempire la loro vita di affetto, gioia e preoccupazioni.

Naturalmente il terrore per l'incidente di Adam e i lunghi mesi passati a pregare per la sua guarigione sarebbero stati una dura prova, per una moglie amorevole, ma lei avrebbe continuato ad amarlo con tutta l'anima e il cuore. Rabbrividì al buio dello stanzino al pensiero che quell'uomo sarebbe potuto morire per le ferite senza che lei sapesse quale importanza avrebbe potuto rivestire, nella sua vita, se le cose fossero andate in modo diverso.

Meglio dimenticare quella versione fantasiosa di se stessa, se non voleva raggomitolarsi a piangere per ciò che non era stato. Se solo il destino fosse stato benigno, dieci anni prima Adam si sarebbe innamorato della ribelle Lady Melissa Aldercombe al suo debutto. Invece si era ritrovata a piangere per l'uomo che aveva amato e per il figlio dal quale si era dovuta separare ancora prima di avere l'età per fare la sua uscita nel bel mondo.

«Per quanto le ami, a volte preferirei che fossero a cento miglia di distanza!» borbottò Lathbury, aprendo la porta della sua prigione.
Melissa non si era nemmeno resa conto che la nonna e la sorella se n'erano andate e che era libera di uscire. Era ancora in ginocchio, dopo essere rimasta a fissare senza vederla la poltrona vuota e a sognare qualcosa di impossibile. Batté le palpebre per scacciare gli ultimi residui del sogno a occhi aperti e perfino la luce della candela la ferì, dopo essere stata così a lungo al buio. «Aiutatemi ad alzarmi» lo esortò, pregando non notasse che aveva le lacrime agli occhi.

«Subito, milady, ai vostri ordini, milady» obbedì lui con un sorriso sarcastico.

«Siete irritante, Lord Lathbury.»

«Adam.»

«Grazie, Adam.» Melissa si alzò con il suo aiuto e si trovò a barcollare, mentre il sangue affluiva alle gambe. «Mi sento rigida.»

«Non mi sorprende, dopo essere stata così a lungo in ginocchio.»

Lei si diresse verso il sofà. «Avreste preferito che mi rotolassi in un angolo buio, in preda a una crisi di nervi?»

«No» negò lui con un sospiro, sedendo accanto a lei come se si sentisse esausto. «Avrei preferito che foste al sicuro nel vostro letto a Wiston House» aggiunse, passandosi una mano tra i capelli.

Anche se la sua parte razionale le diceva che aveva ragione, Melissa non poté trattenere il desiderio di pettinare con le dita quei riccioli ribelli e sentirne la vitalità. Poi li avrebbe arruffati di nuovo per il puro piacere di essere così vicina a lui. Scosse il capo e sedette sulle mani per trattenerle.

«Essere al sicuro a volte non è poi così desiderabile» dichiarò, e si rese conto che era vero. Meglio essere in pericolo con lui che dormire tutta la notte e svegliarsi per riprendere la vita sicura e priva di emozioni che aveva desiderato per tanto tempo.

«Non quando questa stupida idea avrebbe potuto portare a un disastro» ribatté Adam. 

Melissa avvertì la tensione, nel suo corpo, come se stesse per alzarsi e riprendere a camminare per la stanza. «Non fatelo.» Tese una mano per fermarlo prima che si rimettesse in piedi. «Rovinerete il vostro bel tappeto» aggiunse, ricordando di non avere il diritto di dirgli cosa fare.

Lui borbottò un'imprecazione contro il tappeto, ma tornò a rilassarsi sul divano, sospirando come se avesse il peso del mondo sulle spalle. Melissa lo vide così stanco e nervoso che allungò la mano per toccarlo, ma la ritirò in fretta, avvertendo la sua tensione.

«Non vi rendete conto che sono il pericolo peggiore che potevate incontrare?» ringhiò Adam. «La brutale verità è che vi desidero, milady. Vi ho desiderato dal primo momento in cui vi ho vista ieri sera, prima che sollevaste lo sguardo e mi trovaste a fissarvi come una belva affamata. Vi voglio in ogni modo possibile, e sogno di vedervi implorare tutto quello che un uomo e una donna possono darsi reciprocamente abbandonandosi alla passione più scatenata. E sento il bisogno di vedere un senso, in quella missione che siete così determinata a portare avanti da sola. Dovete accettare il mio aiuto, ma voglio che sappiate cosa rischiate, se deciderete di non farlo. Siete una tentazione irresistibile per qualsiasi uomo dal sangue caldo che potreste incontrare nella vostra folle ricerca. A me resta appena sufficiente forza di volontà da ignorare i miei bisogni e ricordare che siete una signora, anche se voi sembrate dimenticarlo troppo spesso.»

«Devo continuare a cercare.» Melissa si sforzò di ignorare l'esasperazione nella sua voce profonda, perché non poteva cedere al desiderio e rischiare l'equilibrio che aveva trovato, dopo che la sua vita era andata in frantumi. Lasciarsi trasportare dalla passione avrebbe potuto placare il bisogno che aveva combattuto fin dal primo momento, ma doveva contrastare la minaccia che quell'uomo rappresentava per la normalità e la freddezza conquistate a fatica. Inalò a fondo, prima di continuare. «Dovete permettere che prosegua la mia ricerca da sola, Adam. Un uomo come voi non dovrebbe farsi coinvolgere da una donna come me.»

Stava cercando di metterlo in guardia, ma naturalmente lui la prese nel modo sbagliato. Melissa lo capì vedendo il suo occhio buono farsi cupo di collera e frustrazione fino a oscurare il castano vellutato dell'iride. Era convinto di non essere alla sua altezza, anziché il contrario, e in quel momento sembrava in tutto e per tutto l'erede dei fieri guerrieri che dovevano essere stati i suoi antenati.

Come poteva denigrarsi tanto per qualche cicatrice e qualche vecchia ferita?, si chiese Melissa. Però aveva ragione a metterla in guardia. Lei non era all'altezza di un uomo così potente e virile. Il suo Joe era stato un ragazzo quando avevano fatto l'amore l'ultima volta, di certo sarebbe diventato un uomo forte e possente se avesse vissuto abbastanza a lungo, ma non era stato così. Non l'avrebbe mai dimenticato, ma Adam era lì, in quel momento, e la desiderava. Quell'uomo adulto e pieno di energia la voleva come amante, e lei non avrebbe chiesto di meglio che accontentarlo, nonostante ciò che le diceva il buonsenso.

Sapeva che aveva parlato così per spaventarla, ma la sua anima ribelle avrebbe voluto cedere alla passione con lui con la stessa intensità con cui aveva dichiarato di desiderarla. La giovane donna indomita che aveva corso il rischio estremo per amore tanti anni prima era tornata in vita, ansiosa di rivivere quelle sensazioni inebrianti, di sentirsi viva in ogni fibra del proprio essere e di afferrare tutto a piene mani, senza rimpiangere un gesto, o una parola.

Quella piccola incosciente si sentiva già infiammare al pensiero che la liberasse di quei pantaloni e che facessero un uso migliore di quel divano per saziare la passione che le aveva scagliato addosso come un'arma. Avrebbe voluto rigettargli le sue stesse parole, fino a liberare il bisogno che ardeva in loro in un incendio al quale non avrebbe potuto resistere. Trattenere quel desiderio era come cercare di imbrigliare una forza della natura, e lo sforzo era tale da riuscire doloroso.

«Impossibile che la figlia di un duca possa accettare le scuse di un barone» affermò Adam.

Melissa dovette fare uno sforzo per ricordare come avesse risposto alla sua dichiarazione. Scosse il capo con tanta energia da far volare qualche forcina che tratteneva i capelli ribelli, e le ignorò con impazienza. «No! Non è affatto questo che intendevo» protestò con foga. Era lei a non meritarlo, non il contrario, ma Adam aveva interpretato le sue parole in modo da rivoltarle contro se stesso.

«Se lo dite voi.» Sembrava così convinto di aver ragione da non vedere il motivo di discuterne.

«Lo dico perché è così» insistette lei.

La sua espressione diceva che non voleva crederle. Distolse il viso, come se la sua zoppia, le cicatrici e la differenza di rango sociale fossero gli unici motivi a cui riusciva a pensare per il suo rifiuto di confidarsi con lui. Melissa scosse il capo per negarlo. Lo vide curvare le spalle, come se il suo presunto rifiuto avesse riaperto le vecchie ferite. Stava combattendo contro un nemico familiare dentro di sé, e forse era meglio lasciarlo fare. «Io...» cominciò, ma non ebbe la possibilità di finire la frase. Dio solo sapeva cosa avrebbe detto, se lui non l'avesse interrotta.

«Se domani vi faccio avere tutto ciò che ho acquistato della collezione Granger, promettete di dirmi se avete trovato quello che cercate?» le chiese, voltandosi di scatto verso di lei. O non aveva sentito che aveva cominciato a parlare, o non voleva sentire quanto aveva da dire. 

Melissa indurì il cuore, lasciando che pensasse il peggio, di lei. «D'accordo» acconsentì. Meglio che essere distratta dalla sua presenza, mentre esaminava le carte della nonna.

«Allora domattina farò mandare a Wiston House i libri e i documenti.»

«Lo farete?»

«Sì.» Adam su alzò per andare alla scrivania, mise insieme i fogli sparsi e li infilò in un cassetto che chiuse a chiave, prima che Melissa potesse pensare a qualcosa da dire.

«Grazie» mormorò infine.

«Di niente» ribatté lui in tono brusco. «Ora dobbiamo fare in modo che torniate a casa prima che qualcuno ci sorprenda insieme nel mezzo della notte e vi troviate costretta a sposarmi.»

«Verrete con me?»

«No, pensavo di lasciarvi in balia delle belve umane che si aggirano di notte anche nell'elegante Mayfair, Lady Melissa» ribatté Adam con amaro sarcasmo.

«Non fareste una cosa simile neanche al vostro peggior nemico.»

«Come fate a dirlo? Mi conoscete a stento.»

«Già» convenne lei, anche se faceva male tornare a considerarlo un estraneo, e dovette serrare le labbra per impedirsi di protestare. Il silenzio calò tra loro, pesante e carico di tensione, per qualche lungo istante.

«Andiamo, allora» la incitò con impazienza Adam, marciando verso la porta nascosta come se si aspettasse che lo seguisse come un cagnolino.

Melissa soppesò la possibilità di restare dov'era o affrontare quell'alternarsi di emozioni nella pace della propria stanza, e optò per la seconda soluzione. Era stanca di combattere contro una forza della natura, stanca di ripetersi costantemente perché doveva continuare a farlo. Adam rappresentava la passione, il dolore e tutte le promesse che lei rifiutava di sognare. La sera prima, quando era stata sola nella pace di quella biblioteca e aveva sollevato il capo per incrociare il suo sguardo, era uscita fuori dal tempo e aveva immaginato un'altra vita possibile. In realtà era legata ai voti che aveva fatto a un altro uomo, anche se non erano mai riusciti a pronunciarli davanti a un prete.

Adesso si trovava con l'uomo che desiderava e non poteva avere e, mentre lo seguiva fuori di casa, non riusciva a tirare il fiato ed essere felice. Quella breve conoscenza turbolenta stava per finire, così fu grata di qualche secondo di tregua mentre Adam chiudeva la porta dietro di sé. Sembrava patetico cercare di protrarre ogni istante con lui, perché il pensiero di non rivederlo più la faceva sentire sola e desolata.

	Ti voglio anch'io, Adam, ma tu non accetteresti mai di sposarmi dopo che avremo diviso il piacere reciproco, quando ti avrò confessato cosa ho fatto, per amore.

Non poteva tradire il segreto di Joe e di suo figlio, o rischiare di avere un altro figlio illegittimo nato dalla passione sfrenata per uomo maturo. Avrebbe avuto il cuore spezzato, se si fosse dovuta separare da un altro bambino per potergli regalare una vita dignitosa, lontano dallo scandalo. Eppure non bastava a mettere a tacere il bisogno urgente di attirare a sé quell'uomo e di baciarlo in un vicolo buio, dove potevano sfogare la passione reciproca senza farsi domande. L'idea era così inebriante che fu costretta a stringere le mani a pugno per impedirsi di raggiungerlo e infischiarsene nelle conseguenze.
Le unghie le ferirono i palmi, e il respiro le si bloccò in gola quando lo vide fermarsi. Sembrava troppo presto perché fossero già arrivati a Wiston House, eppure era così, e nel giro di qualche minuto Adam sarebbe uscito per sempre dalla sua vita. Non riusciva a decidersi a dirgli addio, sapendo che avrebbe sempre pensato a lei come a una donna altera e senza cuore, semmai avesse pensato a lei.

«Siete un vero gentiluomo» asserì, per contrastare la sua amara affermazione che non lo considerasse abbastanza.

«E voi siete la figlia di un duca.»

«Per i vantaggi che mi ha portato!» mormorò Melissa con amarezza. Avrebbe dovuto essere contenta, perché la tentazione era più facile da combattere, quando veniva da una sola parte.

«Per quello che avete permesso vi portasse» la contraddisse lui.

«Forse sono ostinata quanto voi, che continuate a pensare di valere meno a causa di qualche cicatrice e di una zoppia che non vi rallenta neanche.»

«Qual è la vostra scusa, allora?»

Melissa inalò a fondo, perché ovviamente non poteva dirglielo. «Non ne ho» mentì, e percepì la sua delusione.

«Siamo tornati a comportarci come conviene a due aristocratici, allora» commentò lui, superandola per aprirle il cancello del giardino. «Buonanotte, Lady Melissa.»

La luna che era uscita da dietro le nuvole rendeva il suo viso un misto di luce argentea e ombre minacciose. «Buonanotte, Adam» mormorò Melissa.

Con un ultimo sguardo, lui chinò il capo in una sorta di saluto e le voltò le spalle per incamminarsi verso casa, come se non vedesse l'ora di dimenticare di averla mai conosciuta.

Lei restò a guardarlo, e fu come dire addio a un sogno che non si sarebbe mai dovuta concedere. Chiuse il cancello senza far rumore e strisciò attraverso il giardino, giurando a se stessa che non avrebbe pianto per un uomo che conosceva appena.
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Due notti di avventure furtive e di emozioni tempestose non erano bastate perché Melissa dormisse profondamente. Si svegliò dopo un sonno agitato e cercò di affrontare la mattinata come se non ci fosse niente che non andava, ma stava mentendo a se stessa. Aveva perso la stima di Adam, la sua compagnia e la sensazione meravigliosa di non essere più sola con i suoi problemi. Era assurdo rimpiangere qualcosa che non aveva mai avuto davvero, ma si sentiva sola e abbandonata.

Si diede da fare a controllare i servizi di porcellana e a fare un elenco di ciò che mancava e andava sostituito dopo anni in cui la casa non aveva avuto una padrona. Se fosse riuscita ad assumersi il compito e a far sentire bene suo padre, forse sarebbe potuta vivere lì come la figlia di un uomo politico, una volta trovata la lettera, ma la vera sfida era dimenticare Adam Lathbury.

Sospirò e cercò di concentrarsi sul lavoro, ma il pensiero continuava a tornare a lui, facendole perdere il conto dei piatti. Adam aveva idee ridicole sulle sue cicatrici e sulla leggera zoppia, e sapeva essere davvero esasperante. Non sorrideva spesso ma, quando lo faceva, Melissa si sentiva scaldare fino alla punta dei piedi e in molti punti ai quali non voleva pensare.

Poi c'era il rombo profondo della sua risata, quando dimenticava i propri difetti e tornava a essere l'uomo che era. Oh, dannazione a lui! Non avrebbe mai completato quella lista, se non fosse riuscita a cancellarlo dai suoi pensieri e tornare alla vita reale.

«Ah, siete qui, milady. Il duca desidera parlarvi.»

«Grazie, Carnforth, mio padre è nel suo studio?»

«No, milady, è in biblioteca» la informò il maggiordomo.

«Dite a Sua Grazia che lo raggiungerò non appena mi sarò lavata le mani, e non aspettatemi, per favore. Non c'è bisogno che mi annunciate.»

«Come volete, milady» replicò il maggiordomo in tono malinconico, prima di andarsene.



Dopo aver tolto il grembiule ed essersi rinfrescata, Melissa scese al piano di sotto, cercando di mostrarsi allegra, in modo che suo padre non si preoccupasse per lei più di quanto non facesse già.
«Desiderate, papà?» domandò in tono vivace entrando in biblioteca, prima di bloccarsi di colpo.

Fissò tre grandi casse al centro della stanza e Adam Lathbury in piedi accanto a loro, affascinante e fin troppo composto. Melissa sentì il cuore accelerare i battiti, vedendolo in casa sua, ma per fortuna il duca parlò prima che potesse tradire il panico o il piacere segreto che aveva provato alla sua vista.

«Sarai lieta di sapere che Lord Lathbury ha deciso di restituirti i libri e le carte di tua nonna, mia cara. Non mi avevi detto di essere inciampata e di aver rischiato di cadere, se Lathbury non ti avesse impedito di slogarti una caviglia, mentre passeggiavi nel parco, ieri mattina. Dovevi essere molto scossa per avergli parlato del tuo disappunto per la perdita dell'eredità, ma suppongo ignorassi che il barone ne aveva acquistato una parte. Lathbury ha deciso che era giusto fartela riavere, e sono sicuro che gliene sarai molto grata.»

Lei annuì. «Buongiorno, milord, e grazie infinite» replicò. «È un gesto molto gentile da parte vostra» aggiunse nel modo più caloroso che le riuscì sotto lo sguardo indagatore del padre, ancora sconvolta per la presenza di Adam in quella stanza.

«Buongiorno a voi, Lady Melissa.» Adam fece un inchino elegante e un tenue sorriso.

Melissa lanciò uno sguardo severo alle casse. Avrebbe dovuto mostrarsi grata e gentile, ma il gesto di Adam era una sfida diretta. Sapeva benissimo che non era quello che voleva e, dall'aria leggermente canzonatoria con cui sostenne il suo sguardo accusatore, poteva dire che stava cercando di forzare la loro relazione a un altro livello, quando lei aveva pensato che fosse tutto finito.

Solo dieci minuti prima aveva sofferto per la sua mancanza e, adesso che lui era lì, non sapeva più come si sentiva. C'erano così tante cose che desiderava dirgli, ma non poteva farlo davanti al padre, che sembrava felice di vedere che la figlia aveva fatto un primo passo per rientrare in società inciampando in uno sconosciuto nel parco.
«Vi sono molto grata per la vostra gentilezza, milord, ma quando vi ho raccontato quella triste storia non mi aspettavo tanta generosità. Non avrei mai dovuto dirvi perché ero sovrappensiero, quando ho rischiato di cadere nel parco.»

«Sarebbe stato ingiusto da parte mia trattenere qualcosa che vostro cugino non aveva il diritto di vendere, Lady Melissa.» Adam inarcò un sopracciglio come se fosse quasi un insulto anche solo pensare che fosse capace di fare una cosa simile.

«Anche così, non avrei dovuto importunarvi con i miei problemi, Lord Lathbury.» Melissa gli lanciò uno sguardo infuocato alle spalle del padre per intimargli di smetterla.

«Eppure sono felice che l'abbiate fatto, milady.» Adam scosse mestamente il capo, e la sfida che brillava nell'occhio sano le rivelò che non avrebbe ceduto facilmente.



Adam sostenne lo sguardo tempestoso di Melissa e cercò di fingere di comportarsi come un gentiluomo. In quel momento non desiderava altro che tornare a essere l'uomo che era stato un tempo. Allora se la sarebbe caricata su una spalla, sarebbe montato sul suo fiero destriero e l'avrebbe portata nel suo castello per conquistarla con la forza della sua passione e farla sua in tutti i modi in cui una donna consenziente poteva donarsi al suo amante. Una volta che gli avesse promesso di non avere più segreti e di lasciare a lui il compito di tenere a bada i lupi per il resto della loro vita da favola, avrebbero passato il tempo a farsi impazzire a vicenda.

Be', forse sarebbe stato meglio fermarsi a Lathbury House e chiudere fuori il resto del mondo, mentre placavano prima di tutto quella feroce passione. Avrebbe rovinato la storia d'amore se fossero stati costretti a fermarsi in qualche luogo deserto, durante il viaggio.
Adam si riscosse. Pensare a qualcosa che non sarebbe mai accaduto rischiava di fargli dimenticare i modi da gentiluomo. Anche se fosse potuto tornare a essere l'uomo che era stato un tempo, dubitava che Lady Melissa avrebbe rinunciato al resto del mondo per lui.

Non è per questo che mi trovo qui, ricordò a se stesso. Si era recato a casa del Duca di Wiston perché la notte precedente l'aveva sentita scivolare via e tornare a rinchiudersi nel proprio isolamento. Quando l'aveva lasciata al chiaro di luna, aveva visto il suo sguardo diffidente, come se sapesse di aver sfiorato qualcosa di pericoloso e fosse determinata a evitarlo. Gli era costato uno sforzo enorme non tornare indietro e baciarla, perché sapevano entrambi che aveva ragione: lui era pericoloso.
Così era tornato a casa e aveva camminato avanti e indietro per la sua stanza, perché non era dell'umore adatto per sedere in una biblioteca che gli ricordava troppo acutamente la sua presenza e tutto quello che avrebbe voluto fare con lei. La prima sera Melissa aveva risposto con passione al suo bacio, come se avvertisse anche lei la forza di quell'attrazione reciproca, ma era chiaro che era determinata a resistere al desiderio.

Più la conosceva e più aveva la sensazione che avesse subito un grande dolore. Era come se un tempo avesse corso un rischio estremo, avesse fallito e fosse rimasta talmente sola e deprivata di tutto da decidere di non rischiare mai più. Aveva bisogno della vita e della luce che si era negata così a lungo, e lui era determinato a tirarla fuori dall'ombra e a riportarla nella terra dei vivi. Dopo si sarebbe dovuto tirare indietro, perché una donna come lei meritava il meglio, dopo aver trascorso così tanto tempo da sola, e lui non lo era di certo.

«Se solo avessi riflettuto, prima di parlare!» Il tono di Melissa era leggero, come se si fossero incontrati una sola volta in pubblico. «Avrei dovuto guardare dove stavo andando e tenere a freno la lingua.»

«Niente affatto, milady, questi libri vi appartengono di diritto» la contraddisse Adam. «Mi sorprende che i vostri consulenti legali non si siano messi in contatto con i miei per correggere l'errore.»

«Ecco, vedi, Melissa, ti avevo detto che era meglio lasciare che se ne occupassero gli avvocati» osservò il duca in tono bonario, come se volesse convincere un estraneo che si trattava di una questione di poco conto.

Solo che Adam sapeva già quanto fosse importante, per lei. Il che gli diceva che Melissa non si confidava del tutto, con il padre. Adesso era più certo che mai che lei avesse bisogno di essere liberata dalla sua fortezza di solitudine, prima che sprecasse tutta la giovinezza a rimpiangere qualsiasi cosa avesse perso, in passato. «Non era il caso di coinvolgerli, Vostra Grazia» obiettò quindi. «Spero che accetterete la restituzione dei vostri beni senza noiose discussioni, Lady Melissa. Parlerò io stesso agli altri acquirenti, dal momento che il mio segretario ha annotato i loro nomi all'asta. Posso far appello alla loro coscienza di gentiluomini per conto vostro, dato che voi non potete farlo, come gentildonna nubile.» Incrociò il suo sguardo, sfidandola a opporsi. Se pensava che l'occhiata torva che gli restituì l'avrebbe indotto a rinunciare e ad andarsene, sarebbe rimasta delusa.

«Lathbury può chiederli apertamente, mentre tu non potresti farlo, mia cara» intervenne il duca, come se fosse deplorevole ma non si potesse negare la realtà.



Melissa si morse il labbro e decise di cedere, per il momento. «In tal caso non posso che ringraziarvi per il vostro interessamento, Lord Lathbury» pronunciò docilmente. Se pensate sul serio che vi lascerò combattere questa battaglia al mio posto, vi sbagliate di grosso, aggiunse fra sé.

«Mi auguro che abbiate successo, Lathbury.» Il duca fece un sorriso ironico, come se si trattasse di una piccola seccatura. «Granger è uno sciocco, e il vostro intervento lo farà apparire per quello che è.»

«Lady Melissa sembra pensare che l'interesse per lo studio di Mrs. Granger sia di imbarazzo, per il nipote» osservò Adam con uguale disinvoltura. 

Melissa si augurò che il padre non trovasse strano che avesse parlato di certe cose con uno sconosciuto incontrato in un parco perché, se avesse indagato più a fondo nei suoi rapporti con Adam Lathbury, si sarebbe reso conto che erano andati ben al di là di un breve incontro.

«Mi sono sempre chiesto come faccia a essere così stupido, con i nonni che ha avuto» osservò il duca.

Doveva essere un po' innervosito anche lui da quella visita per essere così indiscreto, rifletté Melissa. Sospettava forse che Adam sapesse di più sul conto di sua figlia di quanto gli sarebbe piaciuto? 

«Avrà preso dalla madre» concluse il duca.

«Oh, papà!» Melissa levò gli occhi al cielo come se fosse esasperata, mentre gli era grata per aver spostato l'argomento su questioni frivole per poter passare i venti minuti richiesti dall'educazione per una visita mattutina. «La povera donna non può farci niente, e probabilmente nemmeno il cugino Vernon.»

«Almeno non è stato fatto alcun danno a questa parte della tua eredità, mia cara» replicò il duca, prima di rivolgersi a Adam. «Devo ringraziarvi ancora per i libri, Lathbury. Significano molto, per mia figlia.»

«È un piacere restituire a Lady Melissa ciò che le appartiene.» Adam sembrava divertirsi fin troppo alla commedia che padre e figlia stavano recitando.
Il sorriso da uomo di mondo con cui ricambiò il suo sguardo tagliente fece capire a Melissa che non doveva sottovalutare quel lato della sua personalità. Ora poteva vedere quanto sapesse essere sottile e pericoloso, quando non si nascondeva dietro l'atteggiamento burbero e amareggiato di un uomo che rimpiangeva tutto quello che aveva perso.

«Vi stiamo mettendo a disagio, con i nostri ripetuti ringraziamenti, milord. Spero ci farete compagnia almeno per un bicchiere di vino, per festeggiare il ritorno di tutti questi libri» propose il duca con uno sguardo mesto alle casse che ingombravano l'elegante biblioteca.

«Non c'è bisogno di suonare per Carnforth, papà» intervenne Melissa, felice di evitare lo sguardo di Adam, mentre riempiva i bicchieri.
«Mia figlia ha una mano più ferma della mia» spiegò gentilmente suo padre.

Non oggi, pensò Melissa, combattendo in silenzio contro il potere di Adam, che osservava ogni suo movimento anche mentre conversava amabilmente con suo padre.
«Ecco, papà. Lord Lathbury.» Porse loro i bicchieri.

«Spero che vi unirete a noi, Lady Melissa» la provocò il miserabile, inarcando un sopracciglio in direzione del terzo bicchiere che era rimasto sul tavolino.

Melissa l'aveva lasciato lì di proposito, perché aveva bisogno di ogni briciolo di controllo per tener testa a quella versione di cinico uomo di mondo che impersonava per provocarla. Oppure era quello il vero Adam Lathbury, e il suo affascinante pirata era solo una recita?, si domandò. «Naturalmente» acconsentì in tono incolore. Sorseggiò il vino e gli lanciò un'occhiata ostile alle spalle del padre per ordinargli di smetterla di stuzzicarla e di andarsene.

«È sempre un piacere, per me, rendere un servizio a una signora.»

Non ne dubito, pensò cupamente Melissa. «Siete molto gentile, milord» pronunciò ad alta voce.

Si udì un rumore, all'esterno, e il duca parve distrarsi, anche se Melissa sospettava che avesse occhi anche dietro la schiena, dopo gli anni passati in politica.

«Sono lieto che lo pensiate, Lady Melissa.»

Bugiardo, articolò lei con le labbra quando suo padre si voltò per sentire cosa stava succedendo fuori e parve diviso tra il dovere verso la figlia e quello per il paese.
«Sembra Marshmain» affermò infine. «Sono certo che non tratterrete mia figlia oltre il tempo concesso dalle convenienze, Lathbury» aggiunse aggrottando la fronte.

«No di certo, papà» lo rassicurò Melissa. «So che dovete sentire cosa vuole il vostro segretario privato. Sono certa che Lord Lathbury vi scuserà.»

«Grazie, mia cara. Temo che il dovere mi chiami, Lathbury. Grazie ancora e buona giornata.» Con un rapido inchino, il duca andò a vedere quali affari di Stato richiedessero il suo intervento.

«Il duca è un uomo molto impegnato» osservò Adam mentre assistevano a uno scambio di saluti, prima che la porta della biblioteca si chiudesse.

«Sì, infatti.»

«È molto apprezzato da politici e uomini d'affari» rincarò lui con un sorriso canzonatorio per dirle che non se ne sarebbe andato molto presto, quindi tanto valeva che gli rivolgesse la parola.
«Sì» ripeté lei in tono asciutto.

«Il gatto vi ha mangiato la lingua, Lady Melissa?»

«No, sono sempre così quando sono costretta a stare in compagnia contro la mia volontà» ritorse lei. Si stava divertendo a tenerla sulle spine, con il suo comportamento imprevedibile?, si chiese. E, in tal caso, cosa sperava di ottenere?

«Pensavo che mi avreste ringraziato adeguatamente per aver mantenuto la promessa» replicò Adam come se la discussione della sera prima non fosse mai avvenuta.
«Grazie, milord.»

«Adam» la corresse lui con dolcezza. 

Melissa si rese conto che si era avvicinato solo quando tutti i suoi sensi le inviarono un segnale di allarme. «Grazie, Adam. Qual è il vero motivo per cui siete qui?»

«Solo per adempiere a una promessa» rispose lui con uno sguardo malizioso.

«E per ricordarmi la mia.»

«Sì, sentivo di averne bisogno.»

Aveva ragione, ovviamente. Melissa aveva pensato di dirgli in ogni caso di aver trovato ciò che stava cercando, così non avrebbe avuto motivo di preoccuparsi ulteriormente. «D'accordo. Vi farò sapere se avrò trovato ciò che sto cercando in uno di questi libri» promise, sapendo che, se la lettera non fosse stata lì, lui si sarebbe sentito obbligato ad aiutarla a frugare nei lotti degli altri collezionisti. Doveva confessare che l'idea le arrecava un certo sollievo e in più le forniva una scusa per passare più tempo con lui, anche se non avrebbe dovuto.

«In caso contrario dovremo continuare a cercare» concluse Adam.

Forse per lui si trattava di un diversivo dall'essere costretto a lasciare il proprio isolamento per vegliare sul debutto della sorella, ma Melissa odiava pensare che l'avesse baciata solo per distrarsi dal dovere nei confronti della famiglia. «La ricerca prosegue solo per me» dichiarò. Preferiva farlo da sola che sentire una vocina che le sussurrava: È con te solo perché vuole sfuggire agli eventi dell'alta società.

«Dove andate voi, verrò anch'io, almeno per quanto riguarda le vostre spedizioni notturne nelle biblioteche di altri gentiluomini» asserì lui, come se fosse un fatto incontrovertibile.

«Non sono niente, per voi.» Era soltanto colpa sua se si sentiva così fragile e vulnerabile. Prima di incontrarlo, Melissa aveva temuto che la lettera diventasse di dominio pubblico per il bene di suo figlio, ma adesso temeva anche per se stessa e per ciò che avrebbe pensato il mondo.

«Non credo sappiate chi siete, milady. Non avete conosciuto abbastanza del mondo reale per scoprirlo.»

«Voi non sapete niente di me.»

«Allora ditemi voi chi siete» la sfidò lui.

Melissa strinse i pugni e si voltò verso le alte finestre che davano sul giardino in piena fioritura primaverile per resistere alla tentazione di obbedirgli. «No» rifiutò, voltandogli le spalle.

«Come volete. Aspetterò finché non vi fiderete abbastanza di me, per chiedervelo di nuovo.»

«Non accadrà mai.»

«Staremo a vedere. Ora, pero, devo andare. Sono un uomo impegnato.» Lo aveva detto come se stessero parlando del tempo e lui avesse un appuntamento importante che reclamava la sua presenza. 

«Vi auguro una buona giornata, milord.»

«Buongiorno a voi, Lady Melissa.» La voce alle sue spalle era troppo vicina. Nonostante la sua mole e la zoppia che sembrava preoccuparlo tanto, si muoveva con sorprendente agilità, quando voleva.

Il suo alito tiepido sulla nuca le trasmise un brivido alla spina dorsale e un formicolio che si diffuse come un incendio fino alle estremità delle dita. Melissa rimase immobile come una statua, cercando di calmare il respiro e il battito del cuore con la forza di volontà, per non tradire il desiderio disperato che la toccasse.

«Cercate di sentire la mia mancanza» le sussurrò Adam contro la pelle sensibile del collo. Perché aveva chiesto alla cameriera di acconciarle i capelli in un semplice nodo alla sommità del capo, rendendogli più facile alimentare la tensione sensuale che esisteva tra loro fino a scatenare una forza della natura?

Oh, lo farò, pensò, rifiutando di rispondere ad alta voce. Perse del tutto la capacità di parlare e di pensare lucidamente quando lui posò un lieve bacio sulla pelle sensibile che aveva già stimolato a una consapevolezza sensuale senza nemmeno toccarla. Nonostante l'avvertimento, fu sorpresa dal bisogno che la travolse a quel bacio fugace. Spalancò gli occhi, cercando nel vetro di fronte a lei il suo riflesso, e rimase frustrata vedendo solo una vaga sagoma.

Sentiva le ginocchia deboli e le mancava il fiato in quella stanza spaziosa e arieggiata. Sapeva che Carnforth era nel corridoio al di là della porta aperta. Non poteva esserci sollievo a quel desiderio straziante, a metà tra il piacere e il dolore, eppure era così bello sentirsi tornare alla vita, che tutto il suo istinto reclamava a gran voce ciò che non potevano avere. Se solo non avesse desiderato tanto quell'uomo forse si sarebbe accontentata di averlo incontrato, invece di consumarsi nel rammarico e nella frustrazione perché Lady Melissa Aldercombe non poteva rischiare di avere un altro amante.
«State certa che io sentirò la vostra, milady» aggiunse Adam con voce roca. Esalò un lungo sospiro, come se quel bacio fugace non fosse abbastanza neppure per lui, ma erano in pieno giorno, nella casa di suo padre, ed era tempo che se ne andasse, prima che le cose sfuggissero al loro controllo.

Con un'ultima occhiata di rimpianto e un rapido inchino Adam uscì dalla stanza, lasciandola ad aggrapparsi al davanzale, perché tutt'a un tratto le gambe non la reggevano.

Sentendo un mormorio di voci maschili mentre lui scambiava qualche parola con il maggiordomo, Melissa liberò un lungo sospiro tremante e posò la fronte contro il vetro freddo della finestra. Udì la porta di ingresso che si chiudeva alle spalle di Adam, prima che la casa tornasse alla calma consueta.

Non aveva bisogno di guardare il proprio riflesso nel vetro, perché sentiva il calore bruciarle le guance e udiva il suono affannoso del respiro, mentre cercava di riempire d'aria i polmoni e riprendersi da quanto era appena successo. Il battito irregolare del cuore, la sensazione persistente delle sue labbra sulla pelle e il tremito alla mano che portò alle labbra le dicevano che doveva essere felice che lui se ne fosse andato.

Invece desiderava di più, desiderava tutto. Era bastato quel semplice bacio alla nuca per far crollare tutte le sue difese, e ora si trovava in preda a un desiderio impossibile da esaudire. Non aveva il diritto di desiderare Adam, eppure lo voleva con tutta se stessa.
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Adam imprecò tra sé mentre scendeva gli scalini di Wiston House. Nonostante tutte le sue nobili intenzioni di essere il Galahad di Melissa, di farla uscire dalla sua reclusione e ricondurla a unirsi al resto della razza umana, raggiungerla accanto alla finestra per dirle addio in privato era stato l'errore peggiore che potesse fare. L'ultimo di una lunga serie di errori, da quando l'aveva incontrata e aveva desiderato tutto quello che non poteva avere da una donna della sua estrazione sociale privilegiata e dal suo aspetto incantevole.

Quel giorno l'aveva osservata mentre gli voltava le spalle e fingeva di non curarsi della sua presenza. Il suo atteggiamento aveva scatenato tutti i suoi demoni interiori e, prima che la ragione potesse fermarlo, si era avvicinato come se avesse qualche diritto alla sua curiosità sensuale ad averlo come amante. Poi l'aveva baciata come il giovane audace e sfrontato che era stato prima di perdere il bell'aspetto e il suo miglior amico. E adesso era in preda al desiderio e alla frustrazione e, se non avesse cambiato subito il corso dei suoi pensieri, chiunque avesse avuto il coraggio di guardarlo se ne sarebbe accorto.

Cercando di evocare immagini di ghiacciai e distese di neve, si fece strada zoppicando tra i vicoli secondari, ignorando gli sguardi incuriositi di chi si stupiva di vedere un gentiluomo vestito con eleganza passare come una furia inseguita dai demoni.

«Non voglio essere disturbato» borbottò a un valletto ugualmente sorpreso entrando in casa dall'ingresso secondario e sbattendo dietro di sé la porta segreta che conduceva alla biblioteca.

Lì, se non altro, poteva sfogarsi a camminare avanti e indietro, in preda alla frustrazione e al bisogno. Chiuse a chiave la porta che dava sul corridoio, nel caso in cui Belle o la nonna decidessero di andare a cercarlo e lo trovassero in quello stato di eccitazione impossibile da nascondere. Se ripensava alla sensazione della pelle delicata di Melissa sotto le labbra, alla tentazione del suo collo sottile e al tremito che l'aveva attraversata quando le aveva sfiorato la nuca con un bacio lieve come un'ala di farfalla, gli sembrava di scoppiare.

Come avrebbe voluto dar sfogo alla passione in quella casa piena di domestici, con il duca a pochi passi di distanza. Era stato costretto a scappare e a correre a nascondersi per la vergogna di un desiderio così urgente e impossibile, come il mostro di un'antica leggenda che nascondesse la sua ossessione agli dei.
«Perché diavolo le hai lasciato quel biglietto, Lathbury?» si domandò ad alta voce mentre zoppicava avanti e indietro, ripensando alle parole ridicole che le aveva scritto. «Sei il peggior idiota del mondo e anche se ora le mandassi un altro messaggio dicendo che non puoi incontrarla, lei capirebbe tutto. Capirebbe che sei debole come un bambino, di fronte a lei, e farebbe tutto da sola pur di mantenere il suo segreto, anziché fidarsi di te.»

Pensare che potesse disprezzarlo era anche peggio che fingere di essere solo complici in una serata di avventure. Avrebbe sofferto i tormenti dell'inferno, stando al suo fianco, quando voleva molto di più di un bacio fugace. Il suo gemito di risposta gli diceva che anche lei desiderava di più, ma non avrebbero mai potuto averlo, perché sarebbe stato ingiusto legarla a un matrimonio con un mostro.



	Incontriamoci alla solita ora, al solito posto. Così diceva il biglietto che Melissa aveva trovato in cima ai documenti della nonna, e lei non sapeva neppure perché stesse facendo come le aveva ordinato. Così si ritrovò davanti al cancello del giardino ad aspettarlo nel buio, con l'impressione che i fruscii della città notturna fossero troppo minacciosi, senza di lui. Si ritirò in un angolo buio e rimpianse di non aver indossato i pantaloni. Sarebbero stati più caldi e l'avrebbero intralciata meno delle gonne, se avesse dovuto correre per salvarsi la vita.

Rabbrividì, addossandosi al cancello. Grazie al cielo il mantello era caldo e così scuro che poteva nascondersi nell'ombra, se rimaneva ferma, sperando che nessuno aguzzasse lo sguardo per distinguere la sua sagoma nel buio.

«Ah, eccovi qui.» La voce profonda di Adam interruppe la quiete della notte. Sembrava quasi che fosse lei quella in ritardo e che l'avesse aspettata lì fuori per ore.

«Siete in ritardo» borbottò Melissa.

«Vi sono mancato?»

Come faceva a saperlo? Perché sei qui ad aspettarlo come un'idiota, si rispose severamente, costringendosi a raddrizzare le spalle.

«Tenete.» Lui le porse una maschera e un indumento che sembrava un domino.
«Cosa dovrei farne?»

«Indossarli, mi pare ovvio.»

«Perché?»

«Perché vi fareste notare troppo, a un ballo in maschera, se non lo faceste.» Prima che Melissa potesse riprendere fiato per chiedere ulteriori spiegazioni, si era già incamminato nella notte.

«Perché dovrei andare a un ballo... in maschera?» lo incalzò lei, un po' ansimante, mentre si affrettava a seguire la sua scia.

«Muovetevi, potremo discutere quando saremo lontani da qui, o preferite farvi sorprendere con me dai vicini del duca?»

Melissa sbuffò per comunicargli cosa pensava della sua arroganza, ma fece come aveva detto, e trattenne la lingua finché non furono in una strada più larga. Si stupì della sicurezza con cui si muoveva nella città notturna, con il suo mosaico di luci e ombre pericolose. Lei si sentiva come un topo di campagna, mentre prendeva il braccio che Adam le offriva e si aggrappava al suo calore.

«Adesso posso sapere cosa diavolo avete in mente?» gli domandò infine.
«Ho intenzione di mostrarvi un po' del mondo reale di cui stavamo parlando l'ultima volta che ci siamo incontrati» rispose lui.

Melissa dovette ripensare alla loro conversazione e ricordò che l'aveva accusata di non conoscere abbastanza il mondo per sapere chi fosse davvero.
«Non intendo assaporare la vita più di quanto non abbia già fatto» ribatté in tono infastidito. Avrebbe ritirato la mano dall'incavo del suo braccio, se lui non l'avesse imprigionata nella sua, in modo che adesso erano mano nella mano. Sembrava così intimo e sicuro che la lasciò dov'era. Non aveva senso comportarsi da sciocca per orgoglio, quando poteva capitarle qualsiasi cosa, in quelle strade improvvisamente affollate.

«Come fate a saperlo, se non l'avete ancora provato?» ritorse lui.

«Lo so e basta» rispose Melissa distrattamente, affascinata dal trambusto e dal rumore della quantità di persone che passeggiavano a quell'ora della notte come se fosse pieno giorno. Ringraziò il cielo per la maschera e il domino quando vide parecchi uomini rivolgerle sguardi da predatori, e si aggrappò alla mano di Adam, sollevata di notare che tutti si facevano indietro dopo un'occhiata alle sue ampie spalle. «Non ho nemmeno un invito» protestò.

«Non mi pare che questo vi abbia mai fermata.»

Dal tono ironico della sua voce capì che stava sorridendo. Il fatto di intuire il suo stato d'animo anche senza vederlo in viso sembrava molto intimo, ma se non altro le zone d'ombra tra i negozi illuminati e i lampioni delle strade nascondevano anche a lui il suo volto, e in più indossava la maschera, così poteva sognare a occhi aperti senza che se ne accorgesse. Adam non poteva sapere che lo stava guardando come un'amante in adorazione, mentre i rumori e gli odori delle strade notturne sbiadivano in sottofondo. Che bisogno aveva di mostrarle altre parti della città, quando era più affascinata da lui che da tutta la vita che ferveva intorno a loro? «Non è necessario che partecipi a un ballo in maschera, a meno che il padrone di casa non sia uno dei vostri amici collezionisti» dichiarò, «ma mio padre l'avrebbe scoperto e me l'avrebbe detto.»

«No, non è uno di loro, ma avete bisogno lo stesso di andarci, anche se ancora non lo sapete.»

«Vi prenderei a calci» mormorò Melissa, e la risata sommessa di lui risuonò ancora più intima della mano calda che stringeva la sua e della vicinanza di quel corpo possente. «E la gente alla moda non va a piedi a un ballo in maschera, ma in carrozza.»

«Stanotte non siamo persone alla moda, e poi stiamo andando ai Vauxhall Gardens, non a un ballo privato.»

«Non bisogna togliersi la maschera, a mezzanotte?»

«Alcuni possono farlo, se lo desiderano, ma non è necessario che voi lo facciate.» Il tono severo della sua voce le diceva che, se qualcuno avesse cercato di forzarla, avrebbe dovuto vedersela con lui. «Smettetela di preoccuparvi e godetevi la serata, Lady Mel» aggiunse.

Dato che Melissa non aveva voglia di fermare una carrozza a nolo e precipitarsi a casa, decise che tanto valeva farlo.



«È meraviglioso!» esclamò circa un'ora dopo, guardandosi intorno con gli occhi spalancati di una giovane di campagna che scopriva per la prima volta le gioie della vita in città. Adam pensava che avrebbe trovato difficile abituarsi al frastuono e al ritmo dei Vauxhall Gardens, dopo il verde e la pace della campagna dello Shropshire.
«Sono felice che approviate, milady» replicò, ed era sincero. Nonostante la tortura di averla così vicina e mai abbastanza vicina, era incantato dal suo stupore. Il suo entusiasmo di fronte allo splendore, al trambusto e all'allegria del posto era contagioso, e gli faceva vedere tutto con uno sguardo nuovo.

«Sarei difficile da accontentare se non apprezzassi tutto questo» osservò Melissa. «I fuochi d'artificio erano davvero splendidi, deve volerci molta abilità e competenza per farli scoppiare uno dopo l'altro. Mi chiedo se ci siano dei libri che spiegano come farli.»

«Se ci sono, mi auguro che non vogliate provare. Sembra un'arte pericolosa, e sospetto che dietro ci siano segreti di famiglia che vengono tramandati da una generazione all'altra.»

«Polvere da sparo e chissà cos'altro» rifletté Melissa ad alta voce, e lui rimase impressionato dal suo interesse per il mondo che la circondava. La maggior parte delle donne di sua conoscenza avrebbero ammirato lo splendore degli spettacoli pirotecnici senza pensare a come venivano realizzati, e da chi.

«Già, materiali instabili e altamente infiammabili.»

«Non ho intenzione di far saltare in aria la casa di mio padre cercando di costruire fuochi d'artificio, Adam. Mi interessa solo come si fanno, non farli io stessa.» Melissa scosse il capo sospirando, come se non potesse immaginare perché la reputasse capace di qualcosa di simile. Forse perché sospettava che avrebbe osato qualsiasi cosa, se avesse pensato che fosse necessaria a proteggere qualcuno a cui teneva.

«Be', mi dispiace solo che non posso ballare.» Forse lo champagne era stato un errore, si disse Adam. Melissa era così sovraeccitata che non rimpiangeva di aver bevuto anche lui per tenerle compagnia, ma doveva tenere a freno la lingua e ricordare che lo scopo di quella serata non era sedurla, ma regalarle una tregua dalle sue preoccupazioni.

«Preferisco osservare che far parte della folla» affermò lei, guardando i ballerini dai posti che Adam aveva procurato loro, lontano dai palchi nei quali il bel mondo si faceva sempre più chiassoso con l'avanzare della notte.

«Sarà meglio andare» annunciò lui a un tratto, notando che un gruppo di giovani scapoli stava diventando alquanto turbolento.

«Dobbiamo proprio?» Melissa sembrava dispiaciuta.

«È più sicuro andarsene prima che scoppi una rissa.» Adam sapeva riconoscere degli individui che avevano in corpo sufficiente alcol per liberarsi di scrupoli e inibizioni, perché un tempo era stato uno di loro.

«Se lo dite voi.»

Adam si fece avanti a spintoni e aveva già aperto un varco tra la folla quando un bellimbusto palesemente ubriaco sbarrò loro la strada.

«Ecco... una bella piccioncina... pronta per essere spennata!» L'idiota biascicava le parole e barcollava come se si reggesse a malapena in piedi. «Vediamo la merce, allora.»

Adam sentì la furia montare come una marea quando il mascalzone fece per afferrare il domino di Melissa come se volesse strapparglielo e umiliarla in pubblico. Artigliò il polso del giovane con tanta forza da farlo sbiancare in volto e lo torse finché quello non lasciò andare il domino con un gemito di agonia. Se non altro gli era rimasto un po' di buonsenso, pensò mentre si avvicinava per sibilare una minaccia molto colorita su ciò che gli avrebbe fatto, se l'avesse visto muovere un passo nella direzione sbagliata.

«Venite» ordinò a Melissa, trascinandola in un angolo buio prima che gli amici del bellimbusto potessero circondarlo e lasciarla senza difese.

«Grazie» mormorò lei. Sembrava che la rapida fuga avesse smorzato il focolaio della rissa che stava fermentando.

«Ce ne saremmo dovuti andare mezz'ora fa» borbottò Adam, frugando nella memoria per ricordare la strada migliore per uscire senza essere bloccati dalla folla. Melissa era talmente affascinata dalle luci, dalla musica e dal divertimento che non aveva voluto rovinare l'incantesimo, ma era stato uno stupido. Non poteva pensare al divertimento, quando aveva la responsabilità della sua sicurezza.

«Che bruti!» mormorò lei, vedendo la banda di zotici prendere di mira un altro obiettivo. 

Adam si vergognò di essere stato uno di loro, nella sua folle gioventù. «Venite» la esortò, «dobbiamo raggiungere la casa di vostro padre prima dell'alba.» Cercò di mantenere un tono leggero, ma la sua conoscenza di quei giovani arroganti, eccitati dall'alcol e dalla curiosità, gli diceva che potevano diventare pericolosi e che era meglio portar via Melissa prima che le cose degenerassero.

«Dovremmo restare e intervenire» protestò lei, cercando di opporre resistenza, mentre lui la trascinava verso la salvezza. 

Adam trovò la conferma della sua natura testarda e impulsiva, sotto l'apparente freddezza, e si diede dello stupido per aver pensato di poterle mostrare qualcosa della vita notturna senza correre rischi. Rabbrividì al pensiero dei pettegolezzi che sarebbero circolati, se qualcuno avesse scoperto Lady Melissa girare per i bassifondi insieme allo zoppo Lord Lathbury. «Pensate come sarebbero contenti, i detrattori di vostro padre, se intervenisse la polizia e doveste ammettere che eravate qui» borbottò, e sentì che lei rinunciava a lottare per seguirlo di buon grado.



Fu solo quando ebbero raggiunto la relativa sicurezza di Mayfair che Adam si permise di rilassarsi e di rallentare il passo per riposare il ginocchio dolorante. «Non avrei dovuto condurvi là» mormorò, vedendo che anche lei rallentava per adeguarsi alla sua andatura incerta. Odiava la propria infermità, quando pensava a quanto sarebbe potuto accadere se non fosse riuscito a portarla via in tempo per evitare uno scontro.

«Sì, invece. Mi sono divertita moltissimo» ribatté lei con forza.
Adam pensò alla sua gioia davanti ai fuochi d'artificio, alla musica e alle risate, prima che un perdigiorno maleducato cercasse di strapparle il domino. «Davvero?» domandò, rivedendo la propria decisione di non metterla mai più in pericolo. Per troppi anni era stata tenuta al riparo dalla sua famiglia, ma era ora che vedesse qualcosa di più del mondo reale, quindi la sua preoccupazione era un prezzo che doveva pagare.
«Sì, davvero. Una gentildonna può indossare la maschera anche a teatro, se non vuole essere riconosciuta?» chiese Melissa. L'entusiasmo per tutti i piaceri che si era negata così a lungo trapelava dalla sua voce, ma era meglio che lui non pensasse ad altri piaceri.

«No, se non vuole farsi notare ancora di più, ma ci sono altri modi per nascondersi nella folla, se proprio volete saperlo.» Adam fece una pausa, prima di aggiungere: «Ma perché non farlo apertamente? Di sicuro avrete una cugina, o una zia, che sarebbe felice di accompagnarvi a teatro».

«Potete immaginare lo scalpore che susciterebbe, la presenza di Lady Melissa Aldercombe in un palco? Posso già sentire i mormorii. Non può essere lei, devi esserti sbagliato, però passami quel binocolo affinché possa assicurarmene.»

La sua parodia di una gran dama lo fece sorridere, ma c'era tanta amarezza da farlo soffrire per lei.

«E mi creerebbe gravi problemi con mio padre» riprese lei. «Penserebbe che voglia prendere il mio posto in società e inizierebbe a farsi ogni sorta di idee sbagliate sul mio successo.»

«Potreste averne molto, se ci provaste» dichiarò Adam in tono brusco. Sentiva che l'adorabile e intelligente Lady Melissa era ancora più lontana da lui di quando era iniziata quella strana conoscenza.

«No, non lo farò mai. Non riesco a immaginare niente di peggio che essere sotto gli occhi di tutti. Tuttavia, se poteste condurmi a teatro senza che nessuno mi riconosca, mi piacerebbe molto assistere a una buona commedia come quelle che ho sentito dire vengono messe in scena solo a Londra.»

«È questo che volete veramente?» domandò Adam, leggendo il suo genuino interesse dietro quella strana richiesta.
«Sì.» L'eccitazione le brillava negli occhi, come se ritenesse una grande audacia poter realizzare un sogno che coltivava da tempo.
Adam trovava commovente che considerasse un regalo una cosa così semplice, e decise che avrebbe trovato il modo per esaudire il suo desiderio. Il che significava dimenticare la sua decisione di rinunciare all'idea di mostrarle qualcosa di più del mondo. Sarebbe stata una tortura, per lui, ma non poteva permettere che tornasse a rinchiudersi nel guscio che aveva creato intorno a sé senza sapere cosa si stava perdendo.
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Un cocktail inebriante di eccitazione, champagne e un pizzico di paura quando era iniziata la rissa e Adam era sembrato pronto ad affrontare il mondo per lei, faceva sentire Melissa come se possedesse tutta l'energia necessaria per continuare a camminare al suo fianco fino all'alba. Tuttavia si era accorta che il suo passo era sempre più affaticato, e sapeva che era meglio che ognuno tornasse a casa propria perché lui potesse riposare. Quella sera più che mai desiderava infilarsi nel suo letto, anziché in quello solitario di Wiston House. Cielo, com'era spudorata, e com'era bello sentirsi talmente viva da trattenere a stento l'eccitazione che le scorreva nelle vene.

La sua parte razionale si era dovuta fare indietro quando aveva letto nell'invito di Sua Signoria un messaggio segreto e aveva deciso di seguirlo ovunque. Ora che aveva avuto un assaggio della vita londinese, desiderava con tutta se stessa stare con lui e respirare perfino quell'aria carica di fuliggine.

«Eccovi finalmente a casa sana e salva» annunciò Adam, chinandosi a sussurrarle all'orecchio come un amante, in modo che nessuno potesse sentire.

La tensione sensuale che correva tra loro, carica di possibilità e di pericoli, sembrava farsi così sottile da far pensare che potesse spezzarsi e provocare il caos, mentre si chinava su di lei all'ombra dell'alto muro del giardino. Senza riflettere, Melissa dischiuse le labbra in un invito sensuale e sentì il tepore del suo respiro. Era così vicino che era sicura l'avrebbe baciata, annullando finalmente il divario tra loro.

Si fece ancora più vicina, sollevata al pensiero che stavolta non si sarebbe tirato indietro augurandole la buonanotte in modo distaccato. Quella sera non poteva lasciarla in preda al desiderio come aveva fatto la sera prima nello stesso posto. Se indugiava era solo perché voleva concederle il tempo di ritirarsi, pensò, intenerita dalla sua galanteria non necessaria, ma perché avrebbe dovuto farlo?
Fece un sospiro e appoggiò le spalle al muro per costringerlo ad avvicinarsi ancora di più e a riempirla di baci. Era delizioso sentirsi avvolgere dal suo corpo possente, e non aveva importanza se le gambe si rifiutavano di sostenerla, perché c'erano Adam e quel muro a farlo al posto loro.

Il fuoco che ardeva dentro di lei esplose in un calore accecante quando lui la baciò come se gli fosse necessaria quanto l'aria che respirava. Melissa si sentiva così malleabile, sotto il tocco delle sue mani, che dimenticò ogni vergogna, aprendosi alla sua esplorazione.

Provò un'ondata di calore quando Adam le posò le mani sui glutei e lo sentì tremare, mostrandole la sua vulnerabilità insieme alla sua forza, al desiderio e al bisogno. Ora era impegnato a sciogliere i lacci della scollatura e si staccò dalle sue labbra giusto il tempo di coprirle di baci il collo e di seguire la strada che aveva aperto fino a trovare il punto in cui l'orlo della camicia di seta incontrava la curva del seno.

Melissa dovette mordersi il labbro per soffocare un gemito di piacere, al contatto con la sua lingua, e il suono che le era quasi sfuggito le ricordò che si trovavano in mezzo a una strada. Ciononostante, non poté chiedergli di fermarsi e fingersi indignata. Smaniava dalla voglia di sentirlo scendere ancora un po', mentre prendeva tra le labbra il capezzolo dolorante e lo succhiava fino a farle dimenticare dove fossero e che ora fosse.

«Non... possiamo.» Adam sollevò il capo per sussurrarle all'orecchio con voce tremante. Il suo respiro accelerato non fece che alimentare il desiderio.

Melissa non voleva ascoltare le sue parole, ma solo che continuasse a esplorare altri punti, risvegliandone la sensibilità. Così avrebbe potuto farsi strada a forza di baci lungo il collo, fino a trovare i capezzoli che imploravano il suo tocco. Se solo avesse lasciato che la sua bocca scendesse, li avrebbe trovati ad accoglierlo, vogliosi e palpitanti, fino a fargli dimenticare di comportarsi da gentiluomo. «Vi sbagliate» mormorò, delusa, mentre lui si teneva lontano da quel piacere tanto agognato che li avrebbe portati al di là della volontà e del controllo. Usava le mani per tenerla a distanza, come se non la desiderasse con la medesima intensità, ma nello stesso tempo non potesse lasciarla andare.

«Possiamo, siete voi che non lo permettete» aggiunse con amarezza. La sua parte più prudente tornò a farsi avanti, gridando all'altra metà che era una sciocca e che meritava di essere rinchiusa in una torre finché con avesse imparato a tacere, se non sapeva comportarsi bene. Lo desiderava con tanta intensità che le sembrava potesse accadere qualcosa di terribile, se non lo avesse avuto, ma sapeva che non le avrebbe lasciato la scelta. Stava prendendo le distanze molto più che in senso fisico, e faceva così male da desiderare quasi di non averlo mai incontrato.
«No, non vi permetterò di fare l'amore per strada come una prostituta con un cliente.» Il tono di Adam era burbero, come se gli costasse respingerla ma fosse consapevole che uno dei due doveva tornare con i piedi per terra.

«Oh, no!» Melissa ansimò, in preda allo sgomento. Era quello che gli stava silenziosamente chiedendo per saziare il bisogno che la consumava. Si sentiva audace e selvaggia come l'avevano giudicata a sedici anni, quando cavalcava senza sella per la campagna con indosso un paio di pantaloni. Faceva di tutto per scandalizzare i moralisti della buona società, finché la bugia della fuga d'amore a Gretna con un uomo inadeguato non aveva saziato la loro fame di scandalo. Se avessero saputo cosa aveva fatto davvero, l'avrebbero giudicata una diavolessa, colpevole di aver distrutto la vita di un bravo ragazzo.

Il ricordo di quel tempo la riportò bruscamente con i piedi per terra. Nessuno doveva sapere di suo figlio, altrimenti i suoi peccati sarebbero ricaduti sulla vita di un innocente come una tonnellata di mattoni che l'avrebbe soffocato. Il pensiero fu sufficiente a respingere la sua parte ribelle e ciò che la esortava a fare.

«Lasciatemi andare» pronunciò quindi con voce incolore. Sarebbe voluta correre a nascondersi, tornare in campagna e sparire in qualche posto anonimo nel quale ricominciare una vita vuota e rispettabile. Non nella più remota delle proprietà di suo padre, dato che si era rifugiata proprio lì quando aspettava il figlio di Joe e l'aveva dato alla luce senza un padre e senza un anello nuziale. In ogni caso nascondersi non avrebbe alleviato il bisogno tormentoso che provava per Adam Lathbury e la certezza che le sarebbe mancato, se non l'avesse visto mai più. Il solo pensiero le faceva sentire un vuoto nel cuore. Non vederlo mai più, essere costretta a rinunciare al suo tocco e alla deliziosa intimità che avrebbero potuto condividere sembrava una dura punizione per i suoi peccati di gioventù, ma doveva imparare a sopportarla. Aveva già sopportato separazioni strazianti dalle persone che amava, ma qualcosa le diceva che stavolta le si sarebbe spezzato il cuore.

«No, sposatemi.» La voce di Adam era fin troppo seria.

Per un istante Melissa si permise di sognare che fosse possibile, che potesse trascorrere il resto della vita con quell'uomo forte e coraggioso nonostante le sue ferite. Poi la realtà prese il sopravvento e seppe che non avrebbe sposato Adam, né nessun altro. Per la Chiesa e lo Stato era una donna caduta; quindi, anche se lui l'amava, non poteva sposarla. E lei non poteva tornare sulle proprie decisioni.

Aveva voltato le spalle al matrimonio molti anni prima, quando era rimasta sola con un figlio, dopo la morte di Joe. Non avrebbe potuto sposare Adam neanche se li avessero sorpresi nudi in Grosvenor Place, in mezzo alla folla alla moda.

«Non mi sposerò mai, e di certo non sposerò voi» decretò quindi, come se la sola idea la facesse infuriare, anche se dovette lottare contro le lacrime che minacciavano di sopraffarla per il glorioso futuro che stava buttando via.
«Avete un modo molto particolare di mostrare la vostra indifferenza ai corteggiatori, Lady Melissa» replicò lui con sarcasmo e con una freddezza che fece aumentare la distanza tra loro come se li separassero mille miglia. «Mi stupisce che non vi assedino a frotte, se è questo il tipo di benvenuto che date loro, prima di liquidarli come insetti fastidiosi.»

«Potrebbero provarci, ma sarebbe inutile.»

«Io sono l'unico che sa di voi, quindi nessuno si presenterà alla vostra porta a implorarvi con mazzi di fiori.»

L'ostinato isolamento che si era imposta e tutti i suoi segreti gli davano ragione, così Melissa si limitò ad annuire nel buio. Adam la conosceva già fin troppo bene, e lei non sopportava l'idea di rivelargli altro.

«Non vi sposerò ugualmente» ribadì. La tentazione di non dirgli niente dei suoi amori passati e delle perdite, e lasciare che si rovinasse prendendo in moglie una donna come lei rese più dura la sua voce, ma se fosse servito a farlo allontanare era meglio così.

«Mai dire mai, milady. In questo momento non desidero altro che ritirarmi e andare a dormire. Sono troppo vecchio e orgoglioso per restare a discutere, stanotte, quando potremo riprendere il discorso domattina, dopo una buona notte di sonno.»

«Non oserete presentarvi a mio padre per chiedere il suo permesso di sposarmi! Non vi perdonerò mai, se lo farete. Mi ritirerò in campagna e farò in modo che non mi vediate mai più, se cercherete di forzare la mia volontà in questo modo.»

«In tal caso, vi consiglio di aspettare che ve lo chieda di nuovo, mia cara Melissa» sussurrò Adam, prima di allontanarsi zoppicando nella notte, lasciandola a chiedersi cosa avesse inteso dire.



«Subdolo!» gli sibilò dietro, e le parve di udire una risata sommessa. Sapeva che non era lontano, che stava aspettando di vederla entrare in casa e chiudere la porta dietro di sé. Voleva assicurarsi che fosse al sicuro, quando lei sentiva che non lo sarebbe mai stata finché Adam Lathbury era nei dintorni, vibrante di vita e fin troppo desiderabile per le donne come lei, che avrebbero dovuto evitarlo come la peste.
In qualche modo riuscì a non sbattere il cancello del giardino, sfidando le preoccupazioni di Adam per la sua reputazione immeritatamente immacolata. Strisciò fino alla porta sul retro e oltrepassò in punta dei piedi il valletto di guardia, che sonnecchiava nell'atrio. Salì le scale di servizio a piedi nudi e finalmente entrò nei suoi appartamenti dalla porta del guardaroba. Sedette sul morbido letto e sospirò. Peccato che Adam non fosse lì per ammirare la sua abilità a intrufolarsi di nascosto e per godere con lei di quel letto di piume, con le lenzuola fresche di bucato da stropicciare nella furia della passione.

«Smettila, Melissa!» si rimproverò ad alta voce. «Non accadrà mai.» Sedette in silenzio, ripassando gli avvenimenti della serata, con tutte le luci e le ombre, le speranze e le delusioni. «Oh, Adam, come farò a vivere senza di te?» sussurrò alla luce argentea della luna che era uscita improvvisamente dalle nuvole. Se non altro a quell'ora sarebbe stato a casa, e nessuno avrebbe visto Sua Signoria rientrare al chiaro di luna da un appuntamento clandestino.
Melissa si spogliò, ripiegò l'abito semplice che aveva indossato e lo nascose sul fondo del baule. Nessuno avrebbe sentito la sua mancanza, e lei non avrebbe potuto indossarlo senza rimpiangere di non poter avere Adam come amante, visto che era impossibile pensare di averlo come marito.

Fece un profondo sospiro e salì sul letto con l'impressione che il mondo si fosse ribaltato un'altra volta. Si ripeté tutti i motivi per cui non poteva sposare Adam. Prima di tutto suo figlio, ricordò con un altro terribile dolore che sembrava sul punto di uscire dal petto e gridare per il vuoto che aveva scavato nella sua vita. Il suo prezioso bambino, che sperava fosse diventato un ragazzino robusto e felice, desideroso di vivere e di conquistare il mondo che si apriva davanti a lui.

Doveva ancora trovare quella lettera e assicurarsi che i suoi peccati non venissero mai collegati a lui, ma per un momento si concesse di piangere per tutti i giorni che non aveva vissuto insieme a lui e per tutti quelli che restavano da vivere senza suo figlio e senza l'unico uomo che sarebbe potuto diventare il secondo amore della sua vita.
Quando finalmente si distese tra le lenzuola il cuscino era bagnato di lacrime, e dovette soffocare i singhiozzi per paura che qualcuno li sentisse e venisse a vedere cosa c'era che non andava. Sapeva che non esisteva conforto possibile, per quella perdita. Si raggomitolò nel proprio dolore finché la stanchezza non ebbe la meglio, facendola cadere nel sonno.



Troppo presto fu di nuovo mattino e, svegliandosi, Melissa provò una familiare amarezza, sapendo che non avrebbe rivisto Adam. Quel giorno sembrava ancora più squallido e vuoto, mentre si strofinava gli occhi e cercava di schiarirsi la mente. Nonostante la decisione di rinunciare anche all'idea di averlo come amante, sentiva la sua mancanza così intensamente da star male. Come sarebbe stata diversa, la sua vita, se fosse stata libera di svegliarsi accanto a Adam e trovarlo voglioso di fare l'amore, senza curarsi del fatto che Ellen avrebbe dovuto attendere per preparare Sua Signoria ad affrontare la giornata. Avrebbero potuto trascorrere anche l'intera giornata, in quella stanza, e l'enorme letto non sarebbe stato così freddo e vuoto. Dandosi della stupida, suonò il campanello per chiamare Ellen e cercò di affrontare la vita per quella che era, senza piangersi addosso come una fontana.



«Quel gentiluomo ha mandato una lettera per te» la informò suo padre quando Melissa lo trovò in biblioteca, dopo aver cercato di combattere l'emicrania e deciso di dedicarsi alla ricerca tra i libri e i documenti che Adam aveva lasciato solo il giorno prima, anche se sembrava accaduto in un'altra vita.

«Quale gentiluomo?» domandò in tono cauto.
«Lathbury, è ovvio. Quali altri gentiluomini conosci che ti manderebbero una lettera come se ne avessero il diritto? Comunque, sarà meglio che stia attento a ciò che scrive.» Il duca aveva indossato la sua maschera diplomatica, dopo quello sfogo scontroso, così Melissa non riuscì a capire che cosa pensasse davvero della visita di Adam del giorno prima. Di quella di cui era al corrente, almeno. Odiava pensare che suo padre venisse a sapere della seconda e saltasse alle conclusioni sbagliate riguardo all'appuntamento a notte fonda.

«Oh, bene.» Melissa esalò un sospiro che voleva fingere sopportazione per un gentiluomo che approfittava di un incontro casuale nel parco per approfondire la conoscenza.



Mi aspetto di sapere entro stasera se avete trovato o meno quello che state cercando.



Soltanto quello, senza una firma o qualche parola di saluto. A quanto pareva Adam era in collera con lei, ma non l'aveva tagliata fuori del tutto, quindi bisognava ricominciare daccapo. Perché quel nobile idiota non voleva rinunciare a lei? La notte precedente aveva rifiutato di sposarlo, dopo essersi mostrata fin troppo disposta a essere sedotta, prima di tornare alla realtà e rendersi conto che era impossibile. Adam avrebbe dovuto odiarla, essere disgustato dal suo oscillare tra passione e freddezza, e andarsene, lasciandola in pace a curare il dolore al cuore e alla testa.

«Oh, capisco.» Vide il padre inarcare un sopracciglio, come a comunicarle che lui invece non aveva capito un bel niente. «Non ha ancora notizie degli altri gentiluomini che hanno acquistato i libri della nonna all'asta» mentì.

«E ritiene urgente mandare un messaggio per non dirti un bel niente?»

«A quanto pare.»

«Avrei scommesso che Lathbury fosse un osso più duro di quegli sciocchi che farebbero la fila per corteggiarti, se solo ti facessi vedere in giro» commentò il duca, come si fosse accorto dell'attrazione sensuale che crepitava tra quel nobile signore e sua figlia, e fosse ancora più preoccupato del solito, per lei.

«Sapete bene che non mi sposerò mai, papà. Lord Lathbury desidera solo rimediare a un torto. Ci siamo incontrati solo due volte, e la seconda era alla vostra presenza.»

«Mi ci sono voluti solo due secondi per decidere che tua madre era l'unica donna per me.»

Melissa sorrise con aria triste. «Voi siete un'eccezione. Tutti sanno che avete avuto un matrimonio d'amore, e sapete che io non posso aspirare a tanto, dopo ciò che è accaduto quando ero giovane.» Sarebbe stato bello averlo con Adam, in un altro mondo incantato. Nel mondo reale aveva già amato Joe, e ormai non esisteva più la possibilità di un lieto fine, per lei.

«È dovere di un padre desiderare il meglio per i propri figli, anche se loro credono il contrario.»

«Lo so, papà, e vi voglio bene davvero.»

«Bene, bene, ora datti da fare a esaminare quei documenti, e speriamo che Lathbury arrivi con una risposta positiva dagli altri collezionisti, se quella dannata lettera non è da qualche parte lì dentro.»



Alla fine del pomeriggio Melissa era stanca, e le bruciavano gli occhi. Aveva trovato la corrispondenza dei nonni con i loro amici studiosi e molte lettere di familiari che il cugino Vernon non avrebbe mai dovuto includere in un'asta pubblica, ma non quella che poteva tradire il suo segreto più prezioso. Scrisse un breve messaggio a Adam per informarlo che aveva cercato tra le carte ma che aveva bisogno di più tempo per controllare tutti i libri che le aveva restituito, poi lo inviò a Lathbury House senza aggiungere frasi di cortesia, o saluti. Aveva forse intenzione di presentarsi lì e sfidarla di persona, se non avesse risposto tempestivamente? Adesso voleva solo trovare quella lettera e tornare a qualche sembianza di pace.

Stanca e depressa, dopo aver cercato tra tutte quelle carte, con la prospettiva di una notte ancor più sconsolata della precedente, quella sera Melissa si ritirò presto con il mal di testa e bevve perfino la tisana che Ellen le aveva portato, nella speranza che le concedesse qualche ora di sonno tranquillo.
Adam non aveva mandato altri messaggi impudenti, quindi doveva aver accettato il suo rifiuto come definitivo, dopotutto. Melissa si sentiva più desolata che mai contemplando la ricerca che l'aspettava. Adam l'aveva fatta sembrare quasi un'avventura, anziché l'impresa disperata che era. Tuttavia lui era solo un sogno, mentre suo figlio era reale, e spettava a lei difenderlo dalla vergogna e dall'acredine. L'avrebbe protetto a ogni costo, e avrebbe continuato a cercare quella lettera finché non l'avesse trovata.
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«Sua Grazia desidera vedervi, Lady Melissa. Vi aspetta in biblioteca» la informò Carnforth il pomeriggio seguente.
«Di nuovo?» non poté fare a meno di replicare Melissa. Riusciva a pensare a una sola ragione per cui suo padre poteva convocarla in biblioteca a metà giornata.
«Sì, milady.»

«Molto bene, per favore ditegli che lo raggiungerò tra dieci minuti.»

Era appena salita nella propria stanza per cambiarsi, dopo aver frugato tra quei libri che sembravano non finire mai, e non voleva presentarsi con un vecchio abito coperto di polvere, se Adam fosse venuto per scoprire cosa aveva trovato. Se era così, avrebbe dovuto aspettare. Potevano non essere più che semplici conoscenti, ma lei aveva ancora il proprio orgoglio.



Ci volle più di quarto d'ora prima che si fosse lavata e cambiata d'abito, ed Ellen le avesse spazzolato i capelli e rifatto l'acconciatura. Melissa pensava di essere stata veloce, considerando lo stato in cui si trovava, quando era salita in camera sua. E per tutto il tempo il cuore le aveva martellato nel petto, ed era stato uno sforzo respirare regolarmente, sotto lo sguardo attento della cameriera.

Aveva indovinato, era proprio Adam. Del resto, chi altri poteva essere, se non lui? Nessun altro uomo sarebbe stato così audace da presentarsi a Wiston House quando era risaputo che viveva come una reclusa. Nessun altro si sarebbe mostrato così sfrontato, dopo che si erano separati con il suo rifiuto di sposarlo, nonostante si fossero lasciati trasportare dalla passione.

Vide che suo padre e Adam sembravano rigidi e piuttosto a disagio quando li raggiunse in biblioteca, e si chiese di cosa avessero parlato, mentre l'aspettavano. Sembrava una strana ripetizione dell'ultimo incontro che avevano avuto nella stessa stanza, solo che adesso c'erano ancora più casse di libri e documenti ammucchiate sul prezioso tappeto turco che le povere cameriere avevano appena finito di pulire, dopo che Melissa aveva esaminato gli ultimi libri della nonna e aveva fatto portare le casse in soffitta, in attesa di decidere cosa farne.

«Ah, eccoti qui finalmente, mia cara!» esclamò il duca. «Lathbury era ansioso di parlarti di persona. Suppongo riguardi quest'ultima partita di libri che viene da quella maledetta asta, ma io devo recarmi in Downing Street, tra poco, quindi dovrò lasciarvi. Ho già dovuto farlo una volta, mancando ai miei doveri di padre, ma due sta diventando un'abitudine.» Quindi si rivolse al visitatore. «Dovrò chiedere a una delle mie zie o cugine di fare da chaperon a mia figlia, se avete intenzione di venire in visita regolarmente. In alternativa potrei dare le dimissioni dal governo, ma avrei la sensazione di abbandonare una nave che affonda.» Guardò con aria preoccupata da Adam a Melissa, come se avvertisse qualcosa di più profondo di un interesse condiviso per i libri, in quella seconda visita di Sua Signoria. Nonostante le sue evidenti riserve, diede un bacio di commiato a Melissa e rivolse a Adam uno sguardo ammonitore, aggiungendo di non trattenerla a lungo, quindi si affrettò a uscire proprio quando la carrozza veniva a prenderlo dalle scuderie. 

Melissa lo sentì ordinare al cocchiere di frustare i cavalli perché era maledettamente in ritardo, prima che la porta di ingresso si richiudesse dietro di lui. Le parve che il silenzio che seguì avesse troppe orecchie in ascolto per farla sentire a proprio agio.

«Non voglio avere in casa una delle mie prozie, o la noiosa cugina Augusta. Mi renderebbero la vita impossibile, Lord Lathbury, quindi vi prego di non venire più in visita e di risparmiare a entrambi il disagio» affermò in tono rigido.

«Avete intenzione di coltivare la nostra conoscenza?» domandò lui, come se fosse solo blandamente interessato alla sua risposta.
«No.»

«Allora, se prometto di venire in visita solo quando avrò altri libri da consegnarvi, non ci sarà bisogno di uno chaperon o di rischiare che il governo cada, in assenza di vostro padre.»

«Credete?» ribatté Melissa in tono distaccato, tirando un sospiro di sollievo quando udì i passi del maggiordomo che si allontanavano. Forse aveva deciso di ritirarsi nel proprio ufficio finché non avesse chiamato per lui. Era confortevole sapere che non giudicava pericolosa la presenza di Lord Lathbury.

«Sì, e ??ora potreste scendere dal vostro piedistallo, Vostra Signoria, e offrirmi gentilmente qualcosa, in cambio.»

«Perché dovrei farlo?»

«Perché questi sono i lotti che Spilling ha acquistato a quella maledetta asta, e voglio la stessa promessa che mi avete fatto riguardo ai miei.»

«Spilling aveva tutti questi?» Il compito che Melissa aveva pensato concluso almeno per quel giorno non era affatto finito, e Adam stava manovrando in modo da non permetterle di uscire e di recuperare lei stessa i libri.

«Sì. Sono andato da lui ieri, mentre eravate impegnata con la mia parte. Dato che Spilling ha il pessimo gusto di vivere a venti miglia da Londra, c'è voluto un po' per portarvi qui i libri ma, dal momento che non aveva aperto le casse, è stato più semplice di quanto avevo previsto.»

«Ma...» Melissa era rimasta per un istante senza parole, quindi deglutì e riprovò. «Ma non potete fare una cosa simile per un'estranea» protestò.

«Vi sbagliate, milady. Per cominciare, voi non siete un'estranea, e poi l'ho già fatto.»

«Non avreste dovuto prendervi tanto disturbo a causa mia, e dev'esservi costato caro acquistare tutti questi libri e trasportarli qui così in fretta.» Nonostante le sue proteste, Melissa avrebbe voluto gettargli le braccia al collo e baciarlo, ma sapeva che era proibito, e non era nemmeno certa di preferire che lui continuasse ad aiutarla in quella ricerca, o che se ne andasse e la lasciasse fare da sola.

Adam la stava guardando con aria diffidente, come se potesse indovinare il suo dilemma interiore dalla tensione che le traspariva dal viso. «Sir Horace Spilling è un vecchio libertino, e sapevo che sareste andata da sola, se non fossi arrivato prima. Così ho fatto in modo che foste troppo occupata per precipitarvi nel Surrey prima di me.»

«Allora è per questo che avete insistito perché esaminassi subito le carte?»

«L'idea che faceste irruzione nella biblioteca di Spilling a mezzanotte, vestita da uomo, mi dava i brividi. In un modo o nell'altro sarebbe finita in un disastro, e vi prego di non dirmi che non ci sareste andata, perché so benissimo che l'avreste fatto. Credo che andreste dritta all'infermo e lottereste con il diavolo in persona, se lo riteneste necessario. Ho fatto ciò che dovevo per impedire che vi scontraste con Spilling, o che veniste arrestata per effrazione. Adesso tocca a voi mettervi al lavoro e scoprire se il vostro segreto è qui da qualche parte, o se dobbiamo proseguire con il prossimo collezionista dell'elenco.»

«Non potete continuare a farlo, Adam. Dev'esservi costato molto procurarvi questi, e non cercate di convincermi che non avete dovuto dare a Sir Horace più di quanto gli siano costati, perché non vi crederei. Questa è la mia ricerca, e sono io che devo coprirne i costi.» Vedendo nei suoi occhi la furia trattenuta a stento, Melissa si rese conto di averlo ferito di nuovo. Non ne aveva avuto intenzione, ma in quale altro modo poteva convincerlo che doveva lasciarla sola?

«Consideratelo come un prezzo che non posso lasciarvi pagare. Che uomo sarei, se me ne restassi seduto a casa mia, aspettando di leggere sui giornali del vostro arresto per furto con scasso, Melissa?»

«Sareste una brava persona che ha già fatto abbastanza per una perfetta estranea.»

«Siamo solo estranei, secondo voi?» le domandò Adam con amarezza.
«Amici, se volete» si corresse lei. Le avrebbe riscaldato il cuore avere anche solo un amico, se non avesse voluto di più, da lui.

«No.» Lui liberò un sospiro che sembrava stanco e triste. «Degli amici ci si fida, mentre voi non vi fidate di nessuno, non è così?»

Lei scosse il capo. «Questo non è vero, mi fido di voi. Mi fido completamente, Adam, ma siete un uomo d'onore. Come posso chiedervi di introdurvi con me nella biblioteca di un altro gentiluomo e cercare di recuperare ciò che sto cercando, quando potreste venire arrestato anche voi?»

«Accidenti, donna, la mia balia si è ritirata anni fa, e non ho bisogno di sostituirla!»

«Non imprecate, non intendevo ferire il vostro orgoglio» ribatté Melissa in tono sostenuto.

«Ah, l'orgoglio!» Adam fece un gesto sprezzante. «Se pensate che sia tutto ciò che ho da perdere, devo essere stato più goffo nell'esprimermi di quanto pensassi.»

«Allora non fatelo, per favore.»

«Che cosa?»

«Esprimervi meglio.»

«Non ora e non qui» tagliò corto lui, cominciando a camminare per la stanza, nonostante le casse che la ingombravano. «Un giorno mi direte la verità, milady, e subito dopo avremo un regolamento di conti.»

«Preferirei averlo subito, milord» ritorse Melissa in tono rigido. «Qualunque sia il prezzo sproporzionato che siete stato costretto a pagare a Sir Horace per riavere i miei libri e le mie carte, posso permettermi di rimborsarvi.»

«Siate grata di non essere un uomo, Lady Melissa, così non devo sfidarvi a duello per questo insulto. Non mi avete chiesto voi di comprare quei maledetti libri, quindi accettateli almeno con una parvenza di grazia, e fatemi la promessa che vi ho chiesto.»

«Perché dovrei?»

	Perché impazzirei dalla preoccupazione, pensando a che cosa potreste osare, se il vostro segreto non si trova lì dentro, ribatté Adam in cuor suo.

Non poteva dirlo ad alta voce, quando lei lo trattava come un semplice conoscente incontrato una mattina al parco.
«Chissà? Forse per il bene della mia sanità mentale, o per evitarmi di tener d'occhio questa casa giorno e notte per assicurarmi che non facciate irruzione nella prossima biblioteca della vostra lista senza che io lo venga a sapere» rispose invece. «E in ogni caso, che importanza ha il perché? Vi chiedo solo di dirmi se avrete trovato ciò che state cercando.» Udì nella propria voce un accenno di disperazione, e riprese a camminare zoppicando, pur sapendo che se ne sarebbe dovuto andare. Erano da soli, anche se la porta era rimasta aperta e il maggiordomo era troppo discreto per dare anche solo l'impressione di essere in ascolto.

Erano già passati più dei venti minuti prescritti da una legge non scritta per una visita mattutina, e lui era ancora lì, ma rifiutava di andarsene finché non gli avesse fatto la promessa che voleva. Se Melissa non avesse trovato ciò che cercava, avrebbe fatto in tempo ad arrivare a Mayburn prima di lei e a recuperare l'ultimo lotto di libri, cercando di impedire che l'acquirente avesse la possibilità di esaminarli con attenzione.

«Vi conviene promettere, perché non me ne andrò, in caso contrario» l'avvertì, fermandosi accanto a lei. «Non vi chiedo molto, da estraneo a estranea» aggiunse. Rimpianse subito quelle parole amare nel momento in cui la vide ritirarsi nella posa rigida che rappresentava la sua difesa, quando si sentiva ferita.

Maledizione, doveva mostrare la stessa pazienza che ci voleva con un cavallo bizzoso o con un cane maltrattato, se voleva conquistarsi la sua fiducia, ma quella donna significava troppo, per lui, e gli sembrava di aver esaurito le scorte di pazienza

L'idea che non si fidasse di lui lo feriva al punto che continuava a parlare a sproposito. Doveva essere più astuto e paziente, se non voleva che Melissa stesse continuamente sulla difensiva. Quando l'aveva baciata, si era lasciata andare e aveva risposto con tutta la passione che aveva intuito in lei fin dal primo sguardo, prima di lasciarsi prendere dal panico. Riprese a camminare avanti e indietro per nasconderle l'effetto che gli faceva il solo ricordo di quando l'aveva tenuta, calda e disponibile, tra le braccia.



«Oh, e va bene!» capitolò finalmente Melissa, vedendo che era talmente ostinato da non andarsene, finché non avesse acconsentito alla sua richiesta. I domestici di suo padre erano altamente qualificati e ben pagati proprio perché fossero discreti, vista la posizione politica del duca, ma erano pur sempre esseri umani. Di sicuro avrebbero spettegolato, se Adam si fosse trattenuto più a lungo a discutere con lei mentre suo padre era assente e non c'era nemmeno uno chaperon.

«Prometto di...» Lui la invitò a concludere la frase, guardando l'orologio che indicava che avevano ormai superato il tempo concesso dalle convenienze.

«Prometto di informare quel subdolo dittatore ostinato di Lord Lathbury se avrò trovato ciò che sto cercando nell'ultimo lotto di libri e documenti» recitò Melissa a denti stretti.

«Molto bene» approvò lui. «Adesso devo proprio andare» aggiunse in tono allegro, come se fosse stata lei a trattenerlo. «Vi auguro una buona giornata, Lady Melissa, e una buona lettura.» Quindi rimise in tasca l'orologio, le rivolse un inchino e lasciò la stanza come se si fosse trattato di una visita di cortesia.
Melissa lo udì ringraziare Carnforth per il bastone e il cappello, e rimase in ascolto dei suoi passi irregolari sul marmo dell'ingresso, poi fuori della porta e lungo gli eleganti scalini di pietra, finché il maggiordomo non richiuse la porta dietro di lui.

Guardando le casse di libri, sospirò al pensiero che il resto della giornata e tutto il giorno successivo sarebbero stati occupati nella ricerca. Buona lettura! Come osava, quel miserabile, farle un augurio simile e poi andarsene? Suonò per chiamare un valletto che aprisse le casse e cercò di distrarsi dal pensiero di Adam chiedendosi dove sistemare tutti quei libri, una volta che avesse finito.

Se pensava al posto in cui avrebbe vissuto in futuro, poteva risparmiarsi di immaginare l'impossibile con l'uomo che le aveva portato quelle casse per poi farle promettere di restare a casa a cercare. Il futuro le appariva vuoto e triste, senza Adam e senza suo figlio, così si immerse in un'attività frenetica, per non pensare a quanto l'aspettava.



Melissa trovò un altro messaggio conciso nell'ultima cassa di documenti. Adam le ordinava di incontrarlo la sera seguente, al solito posto. Lo bruciò e inviò una risposta altrettanto stringata, chiusa con il sigillo del padre, in modo che nessuno potesse sospettare che veniva da lei. 



Cosa poteva significare un semplice No scritto a grandi lettere, per una persona dotata di un minimo di buonsenso? A Melissa sembrava chiaro. A quanto pareva, invece, quel monosillabo non figurava proprio nel vocabolario di Lord Lathbury. L'impudente si presentò infatti il pomeriggio seguente con tre volumi di un romanzo appena uscito dell'autrice che si firmava Una lady, e pareva che si aspettasse di essere ben accolto come una fioritura primaverile.
Anche se Melissa era ancora stanca, dopo aver cercato in tutti i libri, aveva mal di schiena e non si era neanche cambiata, in cuor suo era felice di vederlo ancor prima di sapere cosa voleva, ma lo accolse con uno sguardo severo. «Avevate promesso di non venire più in visita» lo rimproverò per nascondere il fatto che perfino l'aria le sembrava più leggera, grazie a lui.
«Ho detto che sarei venuto solo quando avessi avuto altri libri per voi, e questi senza dubbio sono libri, Lady Melissa. Ne ho parecchi, nella mia biblioteca, e li riconosco tutti a prima vista, ormai.»

«Non sono questi i libri a cui vi riferivate.»

«Come potete saperlo?»

«Oh, andatevene, siete davvero esasperante!» sbottò lei trattenendo a stento un sorriso.
«Lo farò, dopo aver ricevuto una risposta.»

«E quale sarebbe la domanda?» Stavolta Melissa incrociò direttamente il suo sguardo, e vi lesse molto di più di una provocazione. C'erano un calore e una determinazione che avrebbero dovuto metterla in guardia, quando le porse il primo volume del romanzo, dopo aver fatto scivolare un foglio all'interno della copertina, in modo che fosse ben visibile.



Posso sempre presentarmi all'ingresso principale alla solita ora, se preferite continuare la nostra conoscenza alla luce del sole.



Se Melissa si era aspettata delle scuse per essere stata convocata in modo così autoritario, rimase delusa. «No!» ansimò, considerando in un lampo tutte le scandalose implicazioni che una visita a quell'ora notturna avrebbe comportato. «Non potete farlo.»

«Allora fate come vi ho chiesto e presentatevi, stanotte, se non volete che mi faccia notare a ululare nel vicolo» ribatté lui, come se fosse capace di farlo davvero.

Dicendosi che era costretta a piegarsi all'inevitabile, Melissa annuì, perché non riusciva a dire sì ad alta voce, dandogliela vinta su tutti i fronti. «Perché?» volle sapere poi.

«Perché avete bisogno di vedere di più, del mondo, prima di rifiutarlo di nuovo, milady» rispose Adam come se fosse così semplice.
«No, non ne ho bisogno, e se ci scoprissero?»

«Non succederà. Farete in modo che tutti vi credano al sicuro in camera vostra, e mia sorella e mia nonna staranno fuori fino all'alba.»

L'anima ribelle della sua gioventù avrebbe trovato emozionante essere sorpresa in una situazione compromettente con Lord Lathbury ed essere costretta a sposarlo per salvare la reputazione, ma Melissa aveva smesso da tempo di dar ascolto a quel diavoletto sconsiderato. Adam aveva ragione. Non sarebbe stato difficile far credere a tutti di essere esausta, dopo aver esaminato tutti quei libri, e chiedere di non venir disturbata per nessun motivo fino al mattino seguente, sul tardi.

«A stanotte, allora, Lady Mel» le sussurrò lui all'orecchio, chinandola a baciarle il lobo.

Troppo impegnata a trattenere un gemito di desiderio, Melissa non ebbe la prontezza di aggiungere qualcosa, mentre lui si inchinava in un finto saluto formale e le rivolgeva un sorriso compiaciuto. Un attimo dopo se n'era andato. In tutto aveva passato meno di cinque minuti in casa di suo padre.

Nessuno avrebbe potuto immaginare che avesse qualche affare personale con lei, si disse Melissa portandosi la mano alle labbra, che sentivano la mancanza dei suoi baci come... Non le venne in mente niente di così allettante, proibito e impossibile come Adam Lathbury per poterlo paragonare a qualcosa, il che era ancor più preoccupante.
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Era quasi mezzogiorno quando Melissa si svegliò, dopo un'altra notte clandestina con Adam. Sorrise e si stiracchiò voluttuosamente nel morbido letto, decidendo che quell'uomo aveva avuto successo nella missione di far entrare nella sua vita l'allegria e il divertimento, anche se era troppo avaro di baci.
La sera prima l'aveva accompagnata a teatro. Melissa aveva indossato una parrucca grigia e una cuffia, fingendo di essere un'anziana zia di Lord Lathbury che si concedeva una rara uscita. Melissa aveva assistito con stupore alla farsa che precedeva la Tempesta di Shakespeare e si era lasciata assorbire dal dramma, con tutta la magia, gli inganni e i cambiamenti di scena che l'avevano seguita fino a casa, entrando nei suoi sogni.
Se solo potessi usare la magia per dare un lieto fine alla mia vita!, pensò con una punta di malinconia. Una volta che avesse avuto in mano quella lettera, l'avrebbe gettata nel fuoco, in modo che la dolorosa verità non la perseguitasse mai più. Era sciocco pensare che distruggerla potesse cancellare il passato. Non avrebbe mai desiderato che suo figlio non esistesse, nemmeno per Adam e per tutto ciò che avrebbero potuto avere, insieme, se non fosse stata una donna caduta. Invece di coltivare assurde speranze di un futuro insieme a lui, doveva aggrapparsi al ricordo di Joe e preoccuparsi del bene del loro figlio.

Aveva appena preso quella decisione quando si ritrovò a fantasticare ancora su Adam, come se avesse già dimenticato quel severo monito. Lo immaginò agli eventi sociali ai quali si sentiva obbligato a presenziare insieme alla sorella e alla nonna, e si sentì terribilmente gelosa di ogni istante che trascorreva in compagnia delle bellezze provocanti e civettuole dell'aristocrazia.
Si mise a sedere sul letto, dimenticando i sogni a occhi aperti per sprofondare ancora una volta nella realtà. Adam era un gentiluomo affascinante e ancora molto richiesto sul mercato del matrimonio. E non tutte le debuttanti e le bellezze più rinomate erano cieche. Anche loro avrebbero visto quanto era desiderabile, come marito, al di là del suo titolo e della fortuna. Se Adam doveva proprio sedere a far conversazione e a sorseggiare vino ai balli delle debuttanti, doveva farlo con lei, decise. Per la prima volta dopo più di dieci anni desiderava partecipare a tutti gli eventi del bel mondo e agli intrattenimenti eleganti della Stagione perché, se c'era Adam, voleva esserci anche lei.

«Stupida, stupida, stupida!» s'infuriò contro se stessa per aver pensato a lui in quel modo.
Si affrettò a suonare il campanello per chiamare Ellen, che l'aiutò a indossare un abito dimesso e le acconciò i capelli in modo pratico e severo. Era tempo di dedicarsi al compito che aveva rimandato troppo a lungo. Prima di tutto avrebbe fatto ordine nella confusione di mobili e vestiti dismessi che occupavano la vasta soffitta per far posto alle casse che ingombravano ancora la biblioteca del duca, perché i pochi spazi liberi erano già stati occupati dal primo lotto.



Dopo una colazione frettolosa Melissa reclutò tutti i domestici che potevano liberarsi da altri compiti per spostare mobili e pulire in soffitta, e si mise al comando di una piccola schiera. Stavano lavorando da un po' quando apparve il maggiordomo, e le sue truppe tirarono probabilmente un sospiro di sollievo, a quell'interruzione.

«Il duca... Una visita, milady» annunciò Carnforth, senza fiato per aver salito le scale della soffitta.

«Ancora?»

«Così pare, milady» rispose lui con uno sguardo severo ai suoi sottoposti, come ad ammonirli ad andare avanti con il lavoro e a non badare ai modi di Sua Signoria.

«Ellen, per favore, fa' scaldare dell'acqua e portala nella mia stanza» ordinò Melissa, cercando di mantenere la calma, nonostante il cuore le battesse veloce come quello di Carnforth, che era stato costretto ad andare a cercarla di persona, dal momento che lei aveva requisito tutti i domestici disponibili.



«Non dire niente» ordinò pochi minuti dopo alla cameriera che le rimuoveva con delicatezza la cuffia imbrattata di polvere e ragnatele, e le spazzolava i capelli per restituirle l'aspetto che di addiceva a una gentildonna.

«No, milady» obbedì docilmente Ellen, ma insistette per sostituire la sottoveste con una nuova, prima di farle indossare l'abito che era appena arrivato dalla modista. Così Melissa era pulita e abbigliata alla moda, quando raggiunse Adam nella biblioteca del padre.
Stavolta il duca non l'aveva neppure aspettata, prima di uscire per uno dei suoi numerosi impegni alla Camera dei Lord, e Melissa si domandò se si fosse fatto qualche strana idea su di lei e Adam, quando avrebbe dovuto sapere che era impossibile.
«Altri libri?» domandò, fissando una nuova pila di casse ammucchiata ai bordi della stanza, dal momento che non era ancora riuscita a far abbastanza spazio in soffitta per sistemare le ultime.

«Credo siano gli ultimi di quelli che sono stati venduti all'asta, a parte qualche volume illustrato che è stato venduto singolarmente prima che l'audizione avesse luogo. Tuttavia immagino che possiamo scartarli perché, se avessero contenuto qualche segreto, a questo punto sarebbe già di dominio pubblico.»

Melissa fu contenta di aver imballato di persona e messo da parte i libri più preziosi della biblioteca della nonna per distrarsi dal dolore, quando il cugino Vernon l'aveva informata che le donne non avrebbero presenziato ai funerali. Non c'era niente di importante, nascosto in quei volumi, anche se provò una fitta di rimpianto per alcune tavole a colori dipinte con una dovizia incredibile di particolari e per un antico libro di preghiere di cui non aveva mai visto l'uguale, ma ormai erano andati, e lei aveva cose più importanti da rimpiangere che non qualche libro illustrato, per quanto pregiato.

«Grazie infinite.» Si strinse nelle spalle come se non sapesse cos'altro dire, visto che lui non le permetteva di rimborsarlo per la spesa. «Ce ne sono ancora di più dell'ultima volta» osservò. Si sentiva già stanca al pensiero di tutto il lavoro che avrebbero richiesto, ma era la sua ultima speranza di recuperare la lettera. In qualche modo avrebbe trovato le energie necessarie per esaminarli tutti, ma se non fosse stata nemmeno lì? Il terrore le fece accelerare i battiti del cuore, e dovette inalare a fondo per calmarsi.

«Se potessimo portarli fuori di qui di notte, potremmo cercare insieme.» Adam la guardò con aria preoccupata, come se comprendesse il suo stato d'animo.

«Zitto!» sussurrò Melissa, lanciando un'occhiata attraverso la porta aperta per assicurarsi che non ci fosse nessuno in ascolto, dal momento che era una donna nubile in compagnia di un gentiluomo, senza la presenza del padre a rispettare le convenienze. In ogni caso non poteva permettere che Adam vedesse quella lettera rivelatrice. Il solo pensiero di leggere nel suo sguardo il disprezzo, di fronte alla verità, le faceva gelare il sangue.

«Forse sono stanco di nascondermi nell'ombra, milady.» Lui la guardò con aria di sfida, senza nemmeno curarsi di abbassare la voce.

«Devo trovare quella lettera.» Melissa lo implorò con lo sguardo di lasciarle il tempo di frugare in tutti quei libri e documenti, prima di lanciare qualsiasi altra sfida avesse in mente. Se avesse avuto abbastanza tempo, forse avrebbe potuto trovare il modo di evitarla. Adam era abbastanza gentiluomo da tacere, una volta che avesse saputo la verità, ma Melissa non sopportava l'idea di confessare tutto e non vederlo mai più. Ancora una volta si stava comportando da codarda, e si disprezzava per questo. Lo guardò con diffidenza, desiderando un'altra notte con lui a esplorare la città senza che nessuno lo sapesse.

«Oh, certo, per voi è più importante di quanto lo sia io.»

«Non più importante, solo diverso.» Tutte le emozioni contrastanti di madre e di amante, o qualunque cosa fosse, per Adam, combattevano dentro di lei come un nido di calabroni infuriati, minacciando di farle scoppiare la testa.

«Più importante» ripeté lui in tono piatto. Interpretando come una conferma il silenzio che seguì le sue parole, girò sui tacchi, ed era già a metà della stanza quando si voltò ad abbaiarle contro, come se volesse far sapere a tutto il mondo quanto era infuriato e al limite della pazienza. «Vi darò tre giorni per trovarla, Melissa. Poi pretenderò una risposta, da voi, in un modo o nell'altro.»

Lei rimase a guardarlo sconvolta mentre marciava fuori della stanza, sentendosi andare alla deriva in un mondo improvvisamente instabile. Una parte di lei avrebbe voluto corrergli dietro, rispondere di sì alla domanda che non le aveva nemmeno rivolto, qualunque fosse. In quel modo, però, avrebbe rivelato una volta per tutte al mondo intero i sentimenti confusi e turbolenti che nutriva per lui, e non poteva farlo. Non poteva dirgli la verità senza rischiare la felicità di suo figlio.

Passò solo qualche secondo prima che udisse il passo leggermente zoppicante di Adam sul pavimento di marmo dell'ingresso. Lo udì ringraziare Carnforth per il cappello e il bastone e uscire, prima di avere il tempo di precipitarsi a una delle finestre che davano sulla piazza e vederlo allontanarsi a passi furiosi.



«Che cos'è questo?» volle sapere il Duca di Wiston dopo cena, entrando nel salotto dove padre e figlia sedevano quando non aveva impegni per la sera, e vedendo il primo volume del romanzo che Adam aveva dato a Melissa sul tavolino accanto alla sua poltrona preferita.
Lei aveva cercato di leggerlo per combattere i sentimenti confusi che provava nei confronti di Adam e distrarsi dall'ultimatum che le aveva dato. Se non altro, quella sera non aveva bisogno di fingersi più stanca di quanto fosse, dal momento che Adam non l'avrebbe più convocata per altre serate di avventure e scoperte. Il romanzo che le aveva lasciato era scritto con sottile umorismo nei confronti dell'umana follia, ma quella sera sarebbe stato troppo chiedere perfino a una commedia di Shakespeare recitata dal vivo dai migliori attori del momento di riuscire a trattenere a lungo la sua attenzione.

«Non sembra il tuo solito genere di lettura» rincarò il padre.
«No, ma è acuto e divertente, credo che vi piacerebbe. Se volete leggerlo, ve lo darò non appena avrò finito il primo volume. Non lo cederei nemmeno a voi, ora che l'ho iniziato.»

«Ammetto di essere stupito che tu abbia trovato il tempo di visitare una libreria, o che senta il bisogno di altri libri, oltre quelli che Lathbury ti sta mandando a palate.»

«Sapete bene che intende solo essere gentile e che considera suo dovere riparare a un torto, dopo aver appreso che i libri erano stati venduti illegalmente. Comunque questo non l'ho comprato io.» Melissa distolse il viso, augurandosi che il padre non notasse l'improvviso rossore. «Me l'ha dato Lord Lathbury. Dice che, dopo averlo letto, ha pensato che mi sarebbe piaciuto, e devo ammettere che ha ragione.»

«Quell'uomo è un diavolo astuto, glielo riconosco» commentò il padre. «Hai detto che aveva promesso di non venire più in visita, a meno che non avesse altri libri da portarti, e finora è ciò che ha fatto. Niente da eccepire sulla sua strategia.»

«Suppongo di no.»

«Devi essere l'ultima persona in questa casa a non esserti accorta che Lathbury sta usando la scusa dei libri per farti la corte» proseguì il duca, come se non sapesse nemmeno lui cosa pensare dell'idea.

«Di certo non è così» negò Melissa, a disagio, grata che il padre fosse all'oscuro delle sue uscite notturne con Adam.
«Posso essere vecchio, e sono solo tuo padre, ma non sono uno stupido, Mel. È chiaro che Lathbury è interessato a te, e tu devi decidere quanto sia importante per te e quanto tu possa fidarti di lui. Rischi di essere ferita di nuovo, se non puoi dirgli ciò che deve sapere e lui provasse a corteggiarti anche in pubblico, anziché solo in privato.»

«E se scoprissi che non ho il coraggio fidarmi di lui al punto da dirgli la verità?»

«Allora devi chiudere questa storia una volta per tutte» decretò il duca. «Fagli capire chiaramente che non ha alcuna possibilità, anche se insistesse con questa campagna per riportarti alla luce e tra le sue braccia, dopo tutti questi anni di solitudine a rimuginare su un passato che non può essere cambiato, per quanto entrambi desideriamo avesse avuto un esito diverso.»

«A sentirvi, sembra che vi farebbe piacere.»

«È così. Sono tuo padre, e ti amo.»

«Sapete meglio di chiunque altro perché sarebbe un disastro se mi lasciassi coinvolgere da un uomo, tanto più da uno come Lord Lathbury.»

«Lo sarebbe solo se non ti amasse abbastanza da accettarti così come sei, allora e adesso.»

«Come potrebbe, papà?» proruppe Melissa. «Come potrebbe, un uomo orgoglioso come Adam Lathbury, vivere con una moglie che non può rispettare?»

«Io non lo rispetterò di certo se non riesce a capire cosa hai fatto quando eri così giovane e io ero talmente chiuso nel mio dolore per la morte di tua madre da non chiedermi nemmeno dov'eri, quando uscivi di nascosto per incontrarti con il giovane Briggs. Non mi perdonerò mai di essere stato così assente, quando avevi bisogno di me, spingendoti a rivolgerti all'unica persona che si preoccupava dei tuoi sentimenti e del tuo dolore. Quel ragazzo ti è stato vicino quando io ti ho delusa, ma nel momento in cui scoprii cosa avevate fatto, insieme, ero talmente infuriato da non riuscire neppure a guardarti. Se l'avessi fatto, avrei visto in te tua madre e avrei capito che lei mi avrebbe odiato per ciò che avevo fatto alla sua amata bambina. Così ti ho mandata via perché ti nascondessi, mettendo in giro la storia di una fuga sventata per salvare la tua reputazione. Era più facile per me fare il padre indignato a Londra, mentre tutti ti credevano all'estero con i tuoi nonni. Invece ti nascondevi tutta sola, con l'unica compagnia della vecchia balia, mentre aspettavi che il tuo bambino nascesse e ti venisse subito portato via.» Il duca sospirò. «L'esistenza che hai condotto in questi ultimi dieci anni è la prova che ho sbagliato a insistere perché ti separassi da tuo figlio. Qualsiasi cosa sarebbe stata meglio che vederti vivere come un'eremita a causa mia. Se avessimo fatto come volevi, almeno avresti visto crescere il ragazzo, e io sarei potuto venire a trovarvi, di tanto in tanto.»

Melissa scosse il capo. «Avevate ragione voi, mio figlio mi assomiglia troppo perché qualcuno possa davvero credere che non sia mio.» Sentì rinnovarsi il dolore, mentre ricordava la gioia e il terrore che aveva provato alla nascita del bambino, vedendo la somiglianza inconfondibile. Sapeva che nessuno avrebbe creduto che fosse il figlio orfano di una lontana parente. «Desideravo talmente tanto che assomigliasse al povero Joe, che ho pianto, alla sua nascita.»

«Lo so, non dimenticare che c'ero anch'io» replicò lui in tono addolorato. 

Grazie al cielo, era stato presente. Forse lo strazio della sua situazione aveva penetrato la corazza nella quale si era rinchiuso per il dolore, ma era arrivato a Crookback Cottage una settimana prima della nascita di suo figlio. Era rimasto con lei durante il parto e anche dopo il terribile giorno in cui si era dovuta separare dal piccolo e aveva pensato che il dolore l'avrebbe uccisa.
All'epoca aver risanato la rottura con il padre le era sembrata una magra consolazione per tutto quello che aveva perso, ma adesso le pareva l'unica cosa buona che fosse venuta fuori da tutta quella triste storia. Se mai avesse avuto il cuore spezzato per un altro uomo, sapeva almeno che il padre sarebbe stato al suo fianco.

«Non rimpiangerò mai la nascita di mio figlio, papà, ma Adam è molto orgoglioso. Deve proteggere la reputazione della sorella e pensare al proprio onore. Mi volterebbe le spalle disgustato se sapesse chi sono veramente.»

«E chi pensi di essere, tesoro? Io so che sei una donna appassionata e impulsiva, che una volta ha amato troppo. Quando ami lo fai con tutto il cuore e, se dovessi innamorarti di nuovo, l'uomo che saprà conquistarti sarà molto fortunato.»

«Non siete imparziale, papà» protestò Melissa con un mesto sorriso. Si sentiva prossima alle lacrime, ma aveva pianto fin troppo, negli ultimi giorni. «Pensate allo scandalo, se si venisse a sapere che a soli diciassette anni ero già madre senza essere sposata.»

«Avrei accettato ben di peggio, per amare e sposare tua madre» ribatté il duca, la voce incrinata.

Melissa non fu sorpresa di vedere la profonda tristezza nel suo sguardo, come se avesse perso l'adorata moglie solo il giorno prima e non da dodici lunghi anni. Aveva sempre saputo che i suoi genitori si amavano ben al di là di quanto accadeva di norma in un matrimonio tra aristocratici, ma in qualche modo era convinta che l'amore che lei e Joe avevano provato fosse ancora più grande e generoso. Forse era solo arroganza giovanile, si disse. Pensava di essere unica, perché lei e Joe erano così giovani quando avevano incontrato l'amore senza nemmeno doverlo cercare. Il che aveva reso ancora più dolorosa la perdita, perché si era aspettata che la loro felicità durasse in eterno. La vita non le aveva insegnato ad aspettarsi qualcosa di meno, così le era sembrata la fine del mondo quando, all'improvviso, era finito tutto.

Dalla perdita di Joe aveva appreso molte dure lezioni. Si chiese se avrebbe mai potuto rischiare di amare così profondamente una seconda volta. Tuttavia, se non avesse rischiato e avesse comunque perso Adam, il dolore sarebbe stato altrettanto intenso e l'avrebbe lasciata con la consapevolezza di non aver avuto il coraggio di lottare per conoscere un'altra volta il premio immeritato di un amore reciproco. Sarebbe stato ancor più doloroso ricostruire la propria vita, senza Adam.

«La morte di tua madre mi ha portato quasi alle soglie della pazzia, Mel» riprese suo padre, «ma se avessi prestato attenzione a te e meno a me stesso, dopo che accadde, la tua vita sarebbe stata diversa.»

«Non avrei mai voluto qualcosa di diverso, papà» obiettò lei. «Non mi sono mai pentita di aver amato Joseph né di aver portato in grembo suo figlio, e non lo farò mai.»

«Ora che sono rinsavito, come potrei incolpare un ragazzo morto giovane di aver amato la mia figlia ribelle?» Il duca sospirò. «Forse, però, dovresti lasciare che riposi in pace, Mel. L'ultima cosa che desidero è vederti vivere questa mezza vita in cui ti sei rifugiata, dopo che ti ho costretta a rinunciare al tuo bambino.»

Melissa non poteva replicare, perché suo padre aveva ragione. Aveva avuto una vita abbastanza buona, prima con entrambi i nonni, poi solo con nonna Granger dopo la morte del nonno. Joseph non avrebbe voluto qualcosa di meno, per lei, solo perché era stata colpevole di averlo amato e di aver dato alla luce suo figlio in segreto. Melissa avrebbe sempre sentito la sua mancanza e quella del loro bambino, ma forse poteva sperare di avere di più, dalla vita, di quanto avesse avuto in quegli ultimi dieci anni, e tale speranza sembrava promettere allo stesso tempo gioia e terribili pericoli.

«Puoi perdonarmi?» le domandò il padre, e stavolta Melissa si permise di lasciar scendere le lacrime.

Il duca abbandonò il suo distacco da uomo politico, mentre la figlia singhiozzava contro la sua spalla, come faceva da bambina. Solitudine e dolore scorrevano a fiumi, tanto da indurla a chiedersi quando avrebbero smesso.
«Non c'è niente da perdonare» mormorò sorridendo, quando si fu un po' calmata. «Avete fatto del vostro meglio per proteggermi. Mi dispiace di essere rimasta lontana così a lungo.»

«Anche a me. Adesso, però, dimentichiamo il passato e preoccupiamoci del futuro.»

«Sono una codarda, papà.» Era così che Melissa si sentiva, mentre ondeggiava tra la speranza e il timore per ciò che Adam avrebbe potuto pensare di lei, se mai avesse avuto il coraggio di rivelargli la verità.
«Come? La mia bambina così audace e ostinata una codarda? Mai.»

«E se poi mi odiasse?»

«Allora sapresti che non ti meritava. Tuttavia credo che, anche se in un primo tempo dovesse tirarsi indietro, ricorderebbe presto come sei unica e speciale, e si renderebbe conto che sarebbe uno sciocco a lasciare che tu gli sfugga tra le dita solo perché un tempo hai amato un altro uomo.»

Melissa si asciugò le lacrime con il fazzoletto che il duca le porgeva e riuscì perfino a fare una breve risata. «Siete troppo di parte, papà.»

«Sciocchezze!» negò lui in tono burbero. «E adesso vuoi ordinare un tè per riprenderti, o vogliamo assaggiare quel Bordeaux che ha mandato Berry?»

«Oh, senz'altro il Bordeaux.» Avrebbe avuto bisogno di un bel po' di coraggio, se voleva davvero raccontare la verità a Adam.
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«Voi? Cosa diavolo ci fate, qui, a quest'ora di notte, e per di più vestita a quel modo?» Adam si alzò di scatto dalla sedia e fissò con espressione torva la visitatrice notturna che era appena entrata dalla porta segreta della biblioteca.

«Ho bisogno di dirvi qualcosa che mi costa molto, e non sono riuscita a pensare a un altro modo per vedervi in privato. Ho caricato la pistola, stavolta, quindi non c'è bisogno che vi arrabbiate.»

«Cosa ci può essere, di tanto importante, perché vi siate data tanta pena?» ritorse Adam, preoccupato di ciò che le sarebbe potuto accadere, durante il tragitto da lì a casa di suo padre.

Melissa rimase in silenzio e si avvicinò al camino, come se avesse freddo. Finalmente Adam vide la tensione che le irrigidiva tutto il corpo. Ciononostante, dovette tenere a bada il suo lupo interiore, che ringhiò avidamente quando lei si sfilò il mantello dalle spalle e lo posò sulla sedia più vicina. Era già abbastanza difficile trattenere la belva, quando vestiva di seta rosa scuro o di cambrì grigio tortora, e perfino quando indossava un abito castigato adatto a una zia nubile.
Sotto tutti quei travestimenti c'erano sempre sottili accenni alle forme femminili ma, quando si muoveva con quei maledetti pantaloni, così snella e sinuosa che nessuno avrebbe potuto scambiarla per un uomo, era una vera tortura. Adam desiderava esplorare quelle gambe in ogni intimo dettaglio, ma era una fantasia che doveva tenere per sé, almeno fino a quando non gli avesse rivelato ciò che la tormentava. «Cosa succede, milady?» le domandò in tono più gentile.

«Avete del... brandy?» La voce di Melissa era incrinata da una nota di terrore, come se le costasse una gran fatica parlare.

«No, avevo cominciato ad affidarmi un po' troppo all'alcol, dopo l'incidente, e non volevo diventare dipendente.»

«Avete troppa forza di volontà per farlo.»

Adam era felice che non l'avesse mai visto nei suoi momenti peggiori, quando aveva rischiato di affogare nel risentimento e nell'autocommiserazione. Alla fine era riuscito a tirarsi fuori da quella palude e aveva imparato a convivere con l'uomo che era, invece di rimpiangere lo sciocco che aveva avuto il mondo ai propri piedi e non aveva apprezzato la propria fortuna, finché non si era esaurita. «Forse non è proprio così, Melissa, tuttavia sono riuscito a non cadere nella tentazione e da allora non tengo più in casa liquori forti. Quindi ci sono solo del chiaretto e del vino bianco del Reno, se avete proprio bisogno di bere qualcosa, prima di poter dire quanto siete venuta a dirmi.»

Aveva cercato di mostrarsi disinvolto e incoraggiante, ma il cuore gli martellava nel petto alla speranza che gli rivelasse finalmente i suoi segreti. Se si fidava di lui abbastanza da confessargli qualcosa che custodiva con tanto accanimento, avrebbe potuto essere un indizio dei sentimenti che provava per lui. La speranza era un'emozione che dava le vertigini, quando era in gioco così tanto, si ammonì, cercando di non galoppare con la fantasia.

«Temo di averne proprio bisogno» affermò lei con voce roca, e Adam comprese di aver indovinato. Melissa era lì per dirgli ciò che lui aveva sperato di sentire praticamente dal primo momento in cui si erano incontrati in quella stessa stanza, nella semi oscurità in cui sedeva a rimuginare, invece di leggere, scrivere lettere, o fare qualsiasi altra cosa che non fosse desiderare qualcosa che non poteva avere. Si sentiva nervoso quasi quanto lei mentre la guardava accovacciarsi davanti al fuoco e aggiungere un altro ceppo per rimandare il momento di dirgli tutto.

«Quale preferite, allora?» le chiese con tutta la gentilezza e la pazienza che riuscì a radunare.

«Come?»

«Oh, vedo che anche dopo tutti gli anni in cui avete fatto da segretaria a vostra nonna la lingua inglese non è il vostro forte» commentò Adam con un sorriso ironico, mentre lei si chinava ancora di più a fissare le fiamme come se potessero darle le risposte che cercava. «Chiaretto, o bianco del Reno?»

«Bianco, per favore» rispose Melissa, sedendo sui talloni, mentre aspettava docilmente. Adam odiava vederla così insicura di sé per paura della sua reazione. Non lo conosceva a sufficienza da sapere che non aveva niente da temere, da lui?

L'ultima volta che si erano incontrati aveva visto quanto si sforzava di trattenere i sentimenti che provava per lui, di qualunque natura fossero, e a un tratto aveva capito che gli sarebbe riuscito impossibile fare altrettanto ancora a lungo. Non sopportando più di fingere che non ci fosse niente, tra loro, si era allontanato infuriato per sfogare la propria frustrazione nelle zone meno frequentate del parco.

In qualche modo doveva fare i conti con una terribile verità. Aveva finalmente capito cos'era l'amore, e non sembrava corrisposto. O forse era ancora possibile, ma Melissa non si sarebbe mai fidata abbastanza di lui da amarlo davvero. L'amore non era quel sentimento delicato di cui scrivevano poeti e drammaturghi. Gli aveva fatto male nel profondo, mentre zoppicava attraverso il parco, scuro in volto, imprecando come un pazzo. Si era sentito il cuore in gola, da tanto era gonfio, e si era dovuto massaggiare il petto per ricordarsi di respirare. Avrebbe voluto salire di corsa gli scalini di Wiston House e dichiararle cosa provava, ma temeva che sarebbe fuggita mille miglia lontano.

Forse sarebbe tornata nello Shropshire, anche se i suoi nonni non c'erano più, oppure si sarebbe nascosta a Wiston Park o in qualche altro luogo in cui lui non sarebbe riuscito a trovarla. Così aveva sfogato la frustrazione in uno dei luoghi più tranquilli di Londra e finalmente era tornato a casa per chiudersi a chiave lì dentro, lottando contro la tentazione di bere fino a ubriacarsi.

Poi, a un tratto, era arrivata la consapevolezza che era troppo tardi per recuperare l'equilibrio sull'orlo del baratro, perché era già caduto. L'amore, quello che non aveva mai avuto con Dorinda Merriot e non avrebbe avuto neppure con Lady Melissa Aldercombe. Tuttavia avrebbe continuato ad amarla comunque.
L'amore gli sarebbe rimasto incollato addosso, come il ginocchio danneggiato e le cicatrici al volto. Ora doveva sforzarsi di trattenere dentro di sé la speranza, ma era teso come un arco e, se Melissa l'avesse intuito, non avrebbe mai trovato il coraggio di confidarsi con lui.

«Ecco.» Le porse il bicchiere che aveva riempito, prima di sedere in poltrona accanto al camino e sorseggiare il suo vino, osservando il volto di lei alla luce soffusa del fuoco. Il silenzio si protrasse per qualche minuto, mentre Melissa fissava le fiamme. Adam avrebbe voluto che si sentisse abbastanza al sicuro da confidarsi con lui ma, adesso che era così vicino a conoscere il suo segreto, aveva quasi paura.

E se avesse ucciso qualcuno? Un tempo si sarebbe tirato indietro di fronte a un'assassina, ma ora sapeva che era troppo tardi per smettere di amarla, qualunque cosa avesse fatto. Non poteva più tirarsi indietro, quindi poteva solo sperare che la terribile rivelazione che stava per fargli non riguardasse un omicidio.

Guardò l'orologio. Melissa era lì già da un quarto d'ora, e non avevano fatto alcun progresso. «Tra poche ore farà giorno» le fece notare. Se non altro ottenne che lo guardasse in viso e vide perfino un accenno di sorriso, prima che tornasse a farsi seria.

«Avrò sicuramente finito, prima di allora.»

«Mmh, comincio ad avere dei dubbi. State prendendo un tempo eccessivamente lungo per arrivare al punto» provò a stuzzicarla. Voleva farla rilassare e tirar fuori ciò che aveva da dire, in modo da passare al resto. Il resto poteva la parte migliore della sorpresa di ritrovarsi nella sua biblioteca con una donna che indossava un paio di pantaloni.

«Potreste decidere di mandarmi via» mormorò lei, «e ordinarmi di non tornare mai più.»

«Può darsi, anche se ne dubito fortemente.»

«Be', sono venuta a dirvi cosa sono cercando, Adam.»

«L'avevo immaginato.»

«Non prendetemi in giro.»

«Qualcuno deve farlo, se è l'unico modo per convincervi a parlare. Perché non me lo dite e basta, e smettete di preoccuparvi, mia cara Lady Mel?»

«È un segreto che non riguarda solo me» rispose lei con cautela, come se non fosse ancora sicura di potersi confidare con qualcuno. 

Non si rendeva conto che quel qualcuno non era una persona qualunque, ma un uomo che l'amava?, si chiese Adam. Per un istante non fu nemmeno sicuro di voler sapere chi stesse proteggendo ma, dal momento che la riguardava, doveva saperlo a tutti i costi. «Come se potessi gridare dai tetti qualsiasi cosa mi direte, Melissa. Non l'ho fatto quando vi ho sorpresa nella mia biblioteca, la prima sera che ci siamo incontrati, né la seconda, né nessuna delle altre volte. Perché non vi fidate che manterrò anche il segreto di un'altra persona, dato che ho mantenuto i vostri?»

«È molto importante, per me» mormorò Melissa continuando a fissare le fiamme.
Adam sentì il cuore sprofondare nel terrore e fece del proprio meglio per nascondere la desolazione che provava, a tale dichiarazione. Pareva volesse dire che amava già un altro uomo e che sarebbe stata disposta a sacrificare sia lui che chiunque altro, per il suo bene.
Comprese quanto quella persona significava, per lei, dalla posa ostinata del mento e dagli occhi fieri da leonessa, quando Melissa sollevò il capo e incrociò il suo sguardo. Aveva le spalle rigide e le mani serrate a pugno, come se dovesse ricorrere a tutto il proprio coraggio per confessargli che qualcun altro sarebbe sempre stato più importante di lui.
«Parlate» la esortò in tono cupo.
«Promettete che non direte ad anima viva quanto sto per dirvi, Adam?»

«Siamo forse bambini?» sbottò lui, punto sul vivo, prima di riflettere. «No, scusate. Certo che non lo siamo, e posso vedere che si tratta di una questione mortalmente seria, per voi, quindi deve esserlo anche per me. Prometto di non rivelare i vostri segreti, se avete bisogno di sentirmelo dire per potervi fidare di me. Cerco sempre di comportarmi da uomo d'onore, anche di fronte alle provocazioni di certe persone.»

«Immagino che teniate a me.» Melissa sospirò senza nemmeno tentare di sorridere.

Adam bevve un altro sorso di vino, sforzandosi di apparire calmo. Forse non gli avrebbe mai rivelato i suoi segreti, se avesse saputo quanto era stato vicino a dirle che niente aveva importanza, se solo lo avesse amato. «Certo che tengo a voi. E ora, per favore, andate avanti, prima che cada ubriaco sotto il tavolo, in attesa di sapere cosa siete venuta a dirmi.»

«Molto bene. Tanto per cominciare, milord, immagino che abbiate sentito tutte quelle voci sul mio conto, anni fa, quando avrei dovuto avere il mio debutto e non mi feci vedere in società né durante quella Stagione, né in quelle successive.»

«Ero troppo impegnato a far colpo io stesso e a far parlare di me per prestare molta attenzione se c'era una debuttante in meno ad assillarmi perché la sposassi, ma ricordo di aver sentito qualcosa.»

«Forse avrete sentito parlare di una follia giovanile e di una fuga d'amore finita male, con l'innamorato codardo liquidato in denaro da un padre furioso» riprese lei stringendosi nelle spalle.

«È vero che siete fuggita per sposarvi a Gretna Green con un contadinotto innamorato?»

«No» negò Melissa, cupa in volto, fissando intensamente i propri piedi.

Adam fu felice che non lo stesse guardando in viso. Non voleva sapesse quanto aveva temuto di scoprire che era segretamente sposata a qualche codardo che l'aveva lasciata. Cosa poteva esserci di più terribile?, si chiese. Sperava proprio che non si trattasse di omicidio, perché pensava che sarebbe stato molto più duro per lei convivere con quel peccato sulla coscienza di quanto sarebbe stato per lui accettarlo. «Cosa avete fatto, allora?» le domandò con una certa apprensione. Quando la vide sollevare lo sguardo, pieno di paura e di tristezza, non poté sopportare più a lungo la distanza che li divideva. «Venite qui» la invitò, alzandosi per tenderle le mani. Per un istante temette che rifiutasse il suo tocco, ma poi lei prese le sue mani e si lasciò avvolgere in un abbraccio. Poco dopo si staccò, leggermente traballante sui piedi, e rimase a distanza. «Sedetevi» le ordinò, guidandola verso la chaise-longue.

«Non sono un cane» protestò lei. Se avesse saputo quando gli costava tenere le mani lontano da lei, non sarebbe stata così offesa dai suoi ordini bruschi.

«Lo so, ma non posso tenervi sulle ginocchia su una poltrona e concentrarmi su quello che dite.»

«Oh.» Melissa non fece obiezioni quando l'attirò a sé, facendole adagiare il capo contro il proprio petto. Sembrava abbastanza a suo agio, mentre Adam sentiva il cuore galoppare come un cavallo in fuga e cercava di nascondere il suo stato di eccitazione. La sua vicinanza gli accendeva i sensi, al punto che era tentato di dirle di non parlare affatto, a meno che non fosse per dirgli che anche lei lo desiderava.

«Che cosa accadde?» le domandò invece, baciandole con infinita delicatezza la sommità del capo.

Melissa respirò a fondo, prima di riprendere a parlare. «C'era un uomo» mormorò, voltandosi a guardarlo in viso come sapesse che si aspettava quella confessione, ma che avrebbe preferito non sentirla. «Be', non proprio un uomo... Adesso mi rendo conto che era poco più di un ragazzo.»

«Abbastanza grande da invischiarvi in una relazione clandestina, però.»

«Credo di essere stata io a invischiare lui» ribatté lei mesta, e Adam poté solo immaginare come doveva essere stata, a sedici anni o poco più, prima che qualcosa andasse storto, nella sua vita. Doveva essere stata volitiva, appassionata e temeraria. Come gli sarebbe piaciuto averla incontrata allora, prima di qualunque altro uomo.
«E questo ragazzo?» la sollecitò gentilmente.
«Lui mi amava, e io lo ricambiavo, anche se la nostra relazione sarebbe sembrata inammissibile, alle nostre famiglie.»

«Romeo e Giulietta, quindi?»

«Non proprio ma, come Romeo, anche lui morì tragicamente giovane, Adam. Ovviamente io non mi uccisi come Giulietta, piuttosto che vivere senza di lui, dal momento che sono qui a parlarvene.»

«Bene.»

«Fui vicina a desiderarlo quando scoprii di aspettare un figlio, dopo la sua morte» continuò Melissa senza guardarlo in viso come se, ora che aveva cominciato, tanto valesse finire quella triste storia, pur sapendo che l'avrebbe allontanata da lui.

Non ha proprio idea di cosa provo per lei?, si chiese Adam. Sì, era stato un duro colpo apprendere che era rimasta incinta così giovane di un ragazzo che poi era morto, senza la possibilità di un matrimonio riparatore e di un padre per suo figlio. Dovette impedirsi di stringerla più forte a sé e di dirle che non aveva importanza cosa aveva fatto, perché il passato era passato, e lui l'amava ugualmente. Tuttavia sapeva che aveva bisogno di raccontargli tutta quella triste storia, e forse lui aveva bisogno di sentirla. «Così perdeste il bambino?»

«No» negò Melissa con fermezza. C'erano delle lacrime, nei suoi occhi, mentre lo guardava, ed era chiaro che era persa in un passato nel quale lui non poteva raggiungerla. «No, portai a termine la gravidanza e poi lo diedi via» concluse con voce così piatta da tradire quanto le fosse costato separarsi dal figlio.

«Un maschio?» mormorò Adam per strapparla dai ricordi.

«Sì, mio figlio. Il figlio di Joe, il bambino che ho portato in grembo e che ho dato via.»

«È questo il vostro terribile segreto?» Il sollievo che trapelava dalla voce di Adam faceva quasi sembrare che prendesse troppo alla leggera quella tragedia, a giudicare dallo sguardo di rimprovero che lei gli scoccò.

«Mio figlio è del tutto innocente, non ha chiesto di nascere da una donna nubile!» protestò Melissa, come se lui avesse insinuato qualcosa di diverso.

«Certo che no. Lo vedete, ogni tanto? Sa che siete sua madre?»

Lei scosse il capo. «No, la coppia a cui venne affidato insistette per un distacco completo. Dicevano che non dovevamo avere alcun contatto perché ci assomigliamo troppo, e chiunque ci avesse visti insieme avrebbe capito che è mio figlio. Ancora oggi vogliono proteggerlo, perché non si sappia che è nato fuori dal matrimonio e che cresca come il loro amato figlio.»

«È stato crudele da parte loro chiedervi di dire addio per sempre a vostro figlio, quando eravate così giovane e ancora in lutto per il vostro amante.» Poteva capire perché si era ritirata dal posto che sarebbe spettato alla figlia di un duca al centro dell'alta società. Come avrebbe potuto una giovane donna così appassionata, ferita e profondamente addolorata, ridere e civettare con le altre debuttanti? Aveva conosciuto abbastanza dolore da renderla l'opposto di tutte quelle giovani sciocche e ingenue.

«Sono convinta che avessero le migliori intenzioni. Forse pensavano che, senza una rottura decisiva, non lo avrei mai lasciato andare. Dio solo sa se ho combattuto, per tenerlo con me, prima della sua nascita! Volevo fingere che Lady Melissa Aldercombe fosse morta per poter condurre un'esistenza tranquilla come la vedova di un marinaio rimasta a crescere da sola il figlio, dopo che il marito era morto in una delle grandi battaglie di Nelson. Ho scritto centinaia di lettere, implorando mio padre e i miei nonni di trovare un modo perché il bambino restasse con me. I miei nonni materni fecero un viaggio nel Continente affinché tutti credessero che ero andata con loro per affinare la mia educazione prima del mio debutto. Non erano presenti per aiutarmi a vedere quanto folli fossero i miei piani, ma adesso mi rendo conto che sarebbero stati impossibili. Le mie lettere dovevano essere molto esplicite e piene di implorazioni, perché a quel tempo non ero nelle condizioni di pensare che qualcun altro avrebbe potuto leggerle.»

«Quindi è questo che state cercando.» Adam capiva perché fosse disposta a smuovere cielo e terra pur di proteggere suo figlio. Avrebbe dovuto capire che non era per il bene di un amante. La sua leonessa aveva un cucciolo da proteggere, ed era naturale che avrebbe fatto di tutto, a costo di non vederlo mai più e di averne il cuore spezzato.

«Sì. Pensate quale scandalo scoppierebbe, se una sola di quelle lettere diventasse di dominio pubblico, Adam. Qualche ficcanaso si riterrebbe in diritto di dare la caccia a mio figlio e di riversare su di lui i miei peccati.»

«Cos'è venuto in mente a vostra nonna di conservare una delle vostre lettere?» Adam sbuffò. «Mi è sempre sembrata una donna intelligente, dai suoi scritti. Mi sorprende che abbia lasciato qualcosa di potenzialmente così pericoloso per voi, con il rischio che qualcuno la trovasse.»

«Sono sorpresa anch'io.» Melissa scosse il capo, come se non potesse ancora credere capace di tale incuria la donna che aveva amato e stimato tanto.

«Non ha alcun senso.»

«Credete che vi stia mentendo?» Melissa sembrava sconvolta al pensiero che lui la reputasse in grado di inventarsi una storia così tragica.

Adam cercò di nascondere la pena che provava per una giovane donna lasciata sola a convivere con la terribile perdita subita, perché sapeva quanto la pietà fosse difficile da sopportare, quando si cercava comprensione e calore umano. Sarebbe servito solo ad accrescere la distanza tra loro. Non lo stupiva il fatto che avesse aperto il proprio cuore, in quelle lettere in cui implorava di tenere il bambino. Avrebbe voluto poter viaggiare indietro nel tempo e stare vicino a quella giovane donna sola per farle sapere che qualcuno teneva a lei e sarebbe sempre stato al suo fianco, qualsiasi cosa accadesse. «Certo che vi credo, Mel. Perché dovreste mentire su qualcosa di così importante e doloroso? Quello che fatico a credere è che vostra nonna sia stata così incurante da lasciare che una lettera del genere potesse cadere nelle mani di chiunque. Ho letto i suoi libri, e so che era una donna intelligente e sensibile. Non avrebbe mai lasciato in giro una lettera così privata, sapendo che alla sua dipartita la casa sarebbe andata ai Granger.»

«E allora dove può essere?» domandò Melissa seccamente, indignata all'idea che fosse convinto di conoscere sua nonna meglio di lei.
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Disorientata dalla logica di Adam, Melissa si sforzò di considerare la questione da un nuovo punto di vista. Lui non le aveva intimato di uscire da casa sua e di non tornare mai più. Non era freddo e distaccato, come se fosse impaziente di vederla andar via. Sembrava quasi che si fosse aspettato di scoprire un segreto molto peggiore, anche se lei non riusciva a immaginare niente di peggio che aver avuto un figlio fuori dal matrimonio quando era appena uscita dall'adolescenza.


«Credo sia questo il mistero che dobbiamo risolvere insieme» dichiarò lui.


«Insieme?» Melissa stentava a credere alle sue stesse orecchie. «Cosa intendete?»


«Be', ciò che accade ??quando due o più persone uniscono i loro sforzi per raggiungere uno scopo comune, o almeno ho sempre pensato che significasse questo. Nel nostro caso siamo solo noi due, e forse vostro padre, dal momento che di sicuro conosce la verità.»


«Non è possibile che vogliate davvero aiutarmi, ora che sapete cosa sto cercando.»


«Perché no?»


«Sono una donna che ha avuto un figlio al di fuori del matrimonio.»


«Mi dispiace che vi siate dovuta separare da lui così drasticamente» replicò lui. «Posso solo immaginare quanto sia stato difficile, per voi, restare incinta così giovane e con un carico di sofferenza intollerabile. Mi rifiuto di giudicare due innamorati troppo giovani per contenere la forza della loro passione.» Sorrise. «Ovviamente, se vi avessi incontrata una decina di anni fa avrei fatto di tutto per separarvi da lui, ma non posso biasimarlo per avervi amata e desiderata, quando io stesso vi amo e vi desidero al punto che trovo difficile ricordare persino il mio nome, quando siamo insieme.»


«Come? Dite davvero?» Melissa era incredula. Aveva la sensazione che le stesse offrendo il mondo su un vassoio d'argento, ma l'esperienza le aveva insegnato che la vita non era mai così semplice.


«No, mi piace inventare bugie» ritorse lui in tono ironico e con uno sguardo impaziente. 


Se si fosse messo in ginocchio e le avesse giurato eterno amore, non avrebbe potuto essere più convincente. La sua espressione accigliata e la sua amara ironia erano così tipici di Adam, che Melissa non poteva fare a meno di credergli. «Non è il caso di essere così sgarbati» ribatté.


«Sì, invece. Vi direi di amarvi, se intendessi solo prendermi gioco di voi? Perfino quando ero un giovane scriteriato sapevo che sarebbe stata una follia. Avrei finito per trovarmi sposato alla prima civetta senza cervello che smaniava per il titolo di baronessa.»


«Non mi interessano i diademi, e di certo non mi piacerebbe andare a corte per essere incoronata dal Principe Reggente.»


«Nemmeno io, ma temo che saremo obbligati a farlo, che ci piaccia o no, a meno che non riusciate a trovare una scusa per entrambi, qualcosa come un parto imminente, o una forma di pazzia contagiosa.»


Melissa non aveva mai sperato di tornare a sentirsi la metà di un tutto, dopo la morte di Joe. Adesso Adam dava per scontato che l'avrebbe sposato ma, con un segreto così pesante da mantenere, come poteva preoccuparsi anche per lui, oltre che per suo figlio? Avrebbe solo raddoppiato il rischio, e sarebbe stato ancora peggio, se avessero avuto dei figli insieme. «Come potete amarmi, Adam?»


«Una domanda che mi sono fatto anch'io più di una volta, vedendovi così determinata a non amare mai più e a non lasciarvi amare. So di essere un mostro, Melissa, quindi suppongo di non potervi biasimare se avete fatto il possibile per fare in modo che non mi innamorassi di voi.»


«Non è così.»


«Sul serio?» Adam sembrava confuso. «Quale altro motivo potreste avere, oltre al mio aspetto ripugnante e alla mia infermità?»


«Oh, no, non pensatelo nemmeno per un istante! Non potete attribuirvi la colpa, quando è solo mia.» Melissa gli posò i palmi sul petto e lo spinse contro lo schienale della chaise-longue per poterlo vedere meglio in viso alla luce delle candele e del fuoco nel camino. In un primo tempo lui cercò di resistere alla pressione, poi sospirò e la lasciò fare.

«Volete umiliarvi?» le chiese con amarezza.


«Ricambiando il vostro amore? Oh, è molto probabile, milord» lo canzonò Melissa con dolcezza, sfidandolo a distogliere lo sguardo, mentre usava la punta delle dita per esplorare i segni lasciati dall'incidente sul suo viso.

«Non potete fare un'affermazione simile e aspettarvi che me ne stia seduto qui come un blocco di marmo, Lady Mel.» Adam la guardò con espressione burbera, ma era come se si aspettasse ancora di vederla ritrarsi, inorridita, davanti alle sue cicatrici.


«È ciò che mi aspetto, invece, dopo avervi rivelato le mie sofferenze e le mie paure, Adam. Devo conoscere anche le vostre, per poter credere che mi amiate davvero pur sapendo ciò che ora sapete di me.»


«No, non è così» protestò lui, stringendo i denti di fronte alla sua muta richiesta di rinunciare alle proprie difese.


«Le mie ferite hanno lasciato cicatrici solo dentro di me, Adam, ma ora sapete tutto.» Melissa continuò a far scorrere le dita sui segni lasciati dai rami e dalle spine contro i quali era stato scagliato. Nel disperato tentativo di allontanare i cavalli imbizzarriti dal bambino che stavano per travolgere, aveva mandato la carrozza a schiantarsi contro gli alberi, provocando la morte del suo miglior amico. In quel modo aveva salvato il bambino, talmente paralizzato dalla paura da non essere nemmeno in grado di muovere un passo per mettersi in salvo. Melissa ricordava i dettagli raccapriccianti che le aveva raccontato all'epoca la cugina Phillida, e si vergognava al pensiero che aveva fatto del proprio meglio per dimenticarli finché non aveva incontrato Adam e aveva cercato quella vecchia lettera per rileggerla.

Phillida aveva rimpianto la perdita di un uomo forte e affascinante, ma lei poté sentire tutto il dolore che Adam aveva cercato di nasconderle, quando incrociò finalmente il suo sguardo. Voleva proteggerla dal dolore per tutto ciò che aveva perso e dal senso di colpa per la perdita dell'amico. Aveva pagato un prezzo molto alto per aver salvato la vita di quel bambino. Melissa avrebbe voluto piangere per lui e gridare contro il destino, che era stato così crudele.


Tuttavia sapeva che, se avesse ceduto al pianto, lui avrebbe rifiutato la sua pietà e si sarebbe ritirato in se stesso, quindi ricacciò indietro con impazienza le lacrime per non ferire la sua sensibilità. Adam era il suo eroe, il suo amore coraggioso, ostinato e galante. Non era affatto il mostro che immaginava di essere diventato, dopo l'incidente, e lei doveva fargli capire che era diventato un uomo migliore, dopo aver sofferto tanto, non uno peggiore. «Come potrei amarvi e non amare ognuna di queste?» proseguì quindi. «Fanno parte di voi, sono un piccolo pezzo dell'uomo che siete ora, un uomo che ammiro e amo con tutto il cuore, con il quale vorrei vivere tutta la mia vita, se me lo permetterete.» 


Lo sentì sussultare, come se il suo tocco risvegliasse vecchie ferite guarite molto tempo prima.


«Fanno parte di un mostro» ribatté lui disgustato, evitando ancora il suo sguardo, mentre lei faceva scorrere le dita sui solchi scavati nella guancia e intorno alla benda sull'occhio. «Non chiedetemi questo, Mel» aggiunse quando si fermò appena sotto il panno e attese che le lasciasse vedere la parte più nascosta di sé, come lei aveva fatto poco prima.


«Non ve lo sto chiedendo, milord, lo pretendo.» Melissa gli rivolse uno sguardo altero e attese con il cuore che batteva all'impazzata di essere accettata, o respinta. Se non le avesse lasciato vedere nella parte più privata di sé, non ci sarebbe stato alcun futuro, per loro.


«D'accordo» acconsentì Adam a denti stretti. «Fatelo.» Si appoggiò allo schienale come se gli costasse troppa fatica tenere il capo alzato, mentre aspettava che lei vedesse ciò che nessun altro aveva visto, dopo che l'ultimo medico l'aveva lasciato sostenendo che non poteva fare più niente per recuperare la vista all'occhio danneggiato.


«D'accordo» gli fece eco lei con un sorriso malizioso. «Lo farò, ma prima...» Non terminò la frase, perché in effetti poteva fare un uso migliore, della bocca. Si chinò a baciargli l'angolo del labbro dal quale partivano le cicatrici e le seguì lentamente, mostrandogli il piacere che provava nel baciarlo ed esplorare il suo viso, senza badare ai segni che lo deturpavano.


Voleva tutto, di lui, ogni parte, perfetta o sfregiata che fosse. Lo udì trattenere il fiato sotto l'assalto del desiderio reciproco, ma la tensione non lasciò del tutto il suo corpo mentre Melissa si inginocchiava su di lui, godendo di quell'intimità e assaporando il gusto della sua pelle sulle labbra, mostrandogli che c'era molto più da scoprire di quanto pensasse, e quanto ardentemente desiderasse conoscere tutto, di lui.


«Non c'è bisogno che vi mortifichiate per dimostrare il vostro punto di vista» affermò lui in tono brusco, come se si aggrappasse alle parole per prepararsi a un rifiuto.

«Idiota!» sussurrò Melissa con dolcezza, sollevando il capo quel tanto da guardarlo in viso, gli occhi pieni di sentimento. Qualsiasi cosa vi vide Adam, il suo occhio buono si fece cupo di desiderio, trasmettendole sensazioni inebrianti che in quel momento non poteva permettersi di indagare più a fondo.


Se l'avesse fatto, si sarebbero lasciati trasportare dalla passione, e Melissa sapeva che lui sperava che lo facessero, dimenticando l'ultimo segreto rimasto tra loro. Era tentata di affondare la bocca nella sua e rinunciare a tutto il resto, per amarlo, ma era troppo importante per scambiarlo con un amplesso frenetico. «Più tardi» promise, riprendendo a esplorare come nessuna donna aveva mai fatto, prima. Se Adam aveva avuto delle amanti, dopo l'incidente, era sicura che non avrebbe permesso a nessuna di loro di scoprire il suo occhio danneggiato, nemmeno in preda alla passione. Cercò di non essere gelosa delle donne che avevano diviso il suo letto prima di lei, perché nessuna avrebbe mai conosciuto il segreto che era sul punto di svelare. Era difficile concentrarsi sul suo scopo, mentre lo seduceva lentamente, traendo piacere dalla libertà di conoscerlo in modo così intimo, ma era una donna determinata, e resistette all'ultima tentazione, aspettando con il fiato sospeso che le facesse l'estrema concessione.


«Fai presto, donna» la incalzò Adam con voce roca, abbandonando ogni formalità come se fosse troppo vicino a perdere il controllo per badare alle convenienze.


«Bene.» Melissa cercò tra i suoi capelli i lacci che tenevano la benda. Quando finalmente li sciolse, sollevò il panno e diede il primo sguardo all'occhio che aveva fatto di tutto per nasconderle. «Non vedo proprio perché fare tante storie» commentò. C'era una cicatrice, sull'angolo dell'occhio, e metà del bulbo oculare era bianco, ma non vedeva niente di così orribile da incutere ribrezzo o paura.


«Come? Non lo trovi ripugnante?» Adam sembrava convinto che non avesse guardato bene.


«No, mi piacerebbe che fossi in grado di vedere anche con questo, e ancora di più che quell'incidente non fosse mai successo, lasciandoti gravemente ferito nel corpo e nella mente, ma è solo questo che mi preoccupa. Non ci trovo proprio niente di impressionante, se è ciò che temi. Mi sembra una tempesta in un bicchier d'acqua.»


«Una...» Adam cominciò a ripetere le sue parole, ma si interruppe dopo aver appena cominciato. Allontanandola con dolcezza, prese il candelabro dal tavolino e andò allo specchio, come se volesse controllare di non essersi trasformato in un principe, dall'ultima volta in cui si era guardato.


«Allora?» lo incalzò Melissa puntandosi le mani sui fianchi.


«Allora cosa?»


«Cosa vedi?»


«Un uomo rovinato, un relitto... l'ombra di quello che ero.»


«Allora sei molto vanitoso.» Lei scese dalla chaise-longue per raggiungerlo.


«Vanitoso?» ripeté lui, indignato. «Come potrebbe essere vanitoso un essere simile?» domandò con un gesto sprezzante al proprio viso riflesso nello specchio.


«Forse non sarai bello com'eri un tempo, Lord Lathbury, ma è evidente che non ti basta essere attraente. Dal mio punto di vista, questa è vanità.»


«Forse non sei abbastanza vicina.»


«Adesso lo sono.» Melissa si infilò sotto il braccio che Adam aveva teso verso lo specchio per invitarla a vedere quello che vedeva lui. «Vanità, solo vanità!» lo stuzzicò, mentre il suo stesso riflesso si aggiungeva a quello di lui. In quale altro modo poteva fargli capire che lo amava, con le sue cicatrici e tutto il resto? E come avrebbe potuto non amare anche quelle, quando erano solo una parte dell'uomo che era?


«Belle svenne, la prima volta che mi vide dopo l'incidente» ricordò lui con voce di gola, come se gli facesse ancora male ricordare la reazione inorridita della sorella alla vista del suo volto deturpato, quando si era ripreso quel tanto da poter ricevere visite. 


Melissa immaginò che l'esperienza l'avesse convinto di essere orribile ancora prima che la fidanzata lo lasciasse. Poi c'erano state tutte quelle sciocche debuttanti a peggiorare le cose. «Quanti anni aveva tua sorella, cinque anni fa?»


«Tredici.»


«Era ancora una bambina, allora. Immagino come si sarà preoccupata per te per tutto il tempo in cui sei stato fra la vita e la morte. Doveva essere terrorizzata al pensiero di perderti, povera bambina.»


«Forse hai ragione» ammise lui portandosi una mano al viso, come se cercasse di abituarsi al proprio aspetto.


«Forse? Certo che ho ragione. Riesci a vedere qualcosa, con quell'occhio?» La speranza contro cui aveva lottato da quando lo conosceva si univa a una nuova tenerezza al pensiero che forse Adam aveva bisogno di lei.


«La differenza tra luce e buio, forse» rispose lui aggrottando la fronte, come se fosse stupito lui stesso, ora che aveva tolto la benda dall'occhio e il mondo non era crollato. «Non ho spesso l'occasione di rendermene conto.»


«No, immagino che indossi la benda non appena ti alzi, prima che il tuo valletto possa vederti senza.»


«È così, ??ma potrei fare un'eccezione per mia moglie» ribatté Adam con un sorriso felino che le diede un'idea dell'uomo che doveva essere stato, prima che la tragedia lo trasformasse nell'uomo che amava.


«Meglio assicurarsi che sia solo per lei, allora.»


«Solo per te, Melissa. Non lo farei per nessun'altra donna che ti venisse in mente di propormi al tuo posto. Non mi sposerò mai, se non posso avere te.»


«Mi ami davvero, allora?» Lei sembrava ancora incredula. «Anche adesso che sai cosa ho fatto?»


«Certo che ti amo, perché non dovrei?»


«Perché ho amato un altro uomo, dal quale ho avuto un figlio al di fuori del matrimonio e l'ho pianto sinceramente per oltre dieci anni» rispose Melissa in tono asciutto. Stavolta era lei a non poter credere che Adam l'accettasse con tutti i suoi difetti.


«Potresti lasciartelo alle spalle solo quel tanto che basta per amare anche me?» ribatté lui, come se non fosse ancora sicuro della sua risposta.


«Certo che posso. Allora ero una giovane imprudente e ostinata, ora sono una donna, e l'amore sembra così diverso che non riesco nemmeno a confrontarlo. Comunque non sono certa che avrei amato il nobile vanitoso che eri la metà di quanto amo te adesso.»


«Invece io avrei invidiato il tuo giovane amante, se vi avessi conosciuti allora, quindi probabilmente è meglio che non ci siamo incontrati prima.»


«Non ti mentirò sostenendo che è stata solo un'infatuazione giovanile, perché ho amato davvero Joseph, e so che sarebbe diventato un brav'uomo, se solo ne avesse avuto la possibilità.»


«Non ne dubito, altrimenti non l'avresti amato» replicò lui, come se fosse così semplice.


Melissa sentì qualcosa spezzarsi, dentro di sé. Era come se la rigida freddezza che si era imposta per tanti anni si stesse sciogliendo, e il calore di Adam stesse tirando fuori la giovane Melissa appassionata e impulsiva che era stata tanti anni prima perché si unisse alla donna che amava ora. La faceva sentire allo stesso tempo fragile e libera di sperare ancora. Adam si era appena reso vulnerabile davanti a lei mostrandole l'occhio danneggiato, e adesso voleva farle capire che anche il suo passato faceva parte della donna che era diventata. Ciononostante, Melissa doveva fare un'ultima prova, come lui aveva fatto guardandosi allo specchio. «Il mio amante era il figlio di un contadino, Adam» dichiarò quindi. «Uno dei migliori fattori di mio padre, ma se pensi che valesse meno perché proveniva da una famiglia umile, è meglio che tu lo sappia, prima di spingerci oltre.»


«Ho imparato a vedere il bene e il male in tutte le situazioni. Forse c'è voluto l'incidente per rendermi più umile, ma alla fine ho imparato questa verità.»


Tuttavia doveva essere ancora un grande passo, per un uomo così orgoglioso. Lo era anche per lei. Era determinata a mantenere segreta l'esistenza di suo figlio al resto del mondo, e quella lettera rappresentava un pericolo. Rabbrividì al pensiero di ciò che sarebbe potuto accadere se lei e Adam si fossero sposati e qualcuno avesse scoperto la verità. Se lui era così coraggioso da rischiare, però, doveva esserlo anche lei.


«Non dimenticare che sei la figlia di un duca e che io sono solo un umile barone» aggiunse Adam con un sorriso arrogante per ricordarle che nell'amare con tutto il cuore c'erano sempre gioie e dolori. Forse aveva ragione, ma il rischio era troppo grande, finché non avesse trovato e distrutto quella lettera.


«Non mi sembri molto umile, ma sei davvero sicuro, Adam?»


«Certo che lo sono. Vuoi che ti implori in ginocchio?»


«Non su quel povero ginocchio che ti fa zoppicare in modo così doloroso» ribatté Melissa con un sorriso malizioso.

«Strega!» ritorse lui con uno dei suoi sorrisi ironici. «Mi sposerai lo stesso?»


«Sì, purché troviamo quella lettera.»


«Niente se e niente ma, Melissa. Non farne una condizione vincolante, perché non intendo vivere di mezze misure.»


«Come possiamo sposarci, con la minaccia che incombe ancora su di me?»


«Se ti importa tanto dell'opinione altrui, non puoi amarmi sul serio, Melissa. Non mi interessa cosa può pensare di me, o di te, la buona società.»


«Ti amo troppo per stare a guardare mentre ti batti a duello per causa mia. Non sopporterei se ti chiudessi in questa biblioteca ancor più spesso di quanto hai fatto finora per evitare di sentire ciò che si sussurra sul mio conto, quindi è inutile che mi prometta che non ti batterai per difendere il mio onore, perché non mi fa sentire affatto meglio.»


«Allora non mi ami abbastanza da rischiare di sposarmi lo stesso» obiettò lui. «Eppure hai accettato il rischio, per il tuo primo amore, Melissa.»


Lei scosse il capo. «Non è questo il punto. Ti amo abbastanza da rinunciare a te piuttosto che vederti soffrire per lo scandalo che ho portato nella tua famiglia, accettando di sposarti. Ho anch'io il mio orgoglio, Adam. Non voglio che tu perda la stima della società perché hai sposato una donna che ha avuto un figlio al di fuori del matrimonio e l'ha nascosto per mantenere il segreto.»


«No!» sbottò lui. «Non è questo, che sei. Smettila di attribuirmi un nobile sacrificio, e usa il buonsenso, per una volta. Ti amo, Melissa. Dannazione, donna, amo solo te, e ti amerò fino al giorno della mia morte. Se non puoi ricambiarmi con la stessa passione e accettare tutto ciò che possiamo essere insieme, vattene, e lasciami solo a una vita senza amore e senza felicità. Preferisco questo ad avere solo la metà del tuo cuore e una mente piena di dubbi.»


Di fronte alla prospettiva di una vita senza di lui, Melissa non poté più esitare. «Anch'io ti amo, Adam, ma non dare la colpa a me, se un giorno questo scandalo dovesse scoppiarci in faccia.»


«Sciocca.» Poi Adam la baciò con passione.


«Andiamo a letto, allora» mormorò Melissa, quando riuscì finalmente a riprendere fiato.


«Non voglio che tu rimanga incinta un'altra volta prima delle nozze.»

«Allora sarà meglio che mi sposi presto» lo prese in giro lei. «La settimana prossima.» Ovviamente sapeva che era impossibile, ma anche una settimana sembrava un tempo troppo lungo per aspettare di dare sollievo al desiderio che la consumava.


Lui parve riflettere per qualche istante, prima di annuire. «Se non prima.»


«È già martedì» gli ricordò Melissa, il cuore che accelerava i battiti al solo pensiero. «Non è possibile, Adam. E devo ancora trovare quella lettera.»


A quelle parole lo vide allontanarsi per mettersi a camminare avanti e indietro per la stanza, e il suo passo claudicante, più accentuato del solito, le rivelò che l'aveva ferito di nuovo.


«Dobbiamo trovarla!» abbaiò alla fine, fermandosi davanti a lei.

Melissa temeva che qualche domestico potesse udirli e andasse a vedere cosa stava borbottando, Sua Signoria, da solo in biblioteca. Immaginò il clamore, se avesse trovato lei vestita da uomo e Adam infuriato. «Qualsiasi cosa faremo, smettila di gridare.»


«Già.» Lui sospirò, passandosi una mano tra i capelli. «Mi dispiace» aggiunse in tono scontroso. «Vorrei essere più importante di quella lettera, per te, ma so che riguarda tuo figlio.»


«Lui non ha colpa di tutto questo.»


«Nessuno ne ha colpa, come nessuno ha colpa di questo» replicò Adam indicando con impazienza il viso segnato dalle cicatrici. «È stato solo un incidente.»

Melissa si chiese se avesse finalmente accettato che era stata una triste fatalità che quel bambino sfuggisse alla sorveglianza della madre proprio nel momento in cui arrivava un veicolo in corsa. «È stato un incidente anche quando Joe è caduto da quel tetto, ma nostro figlio non è stato un incidente» affermò, perché voleva essere del tutto sincera, con lui. «Eravamo decisi a sposarci, nonostante l'opinione dei nostri genitori sulla differenza di estrazione sociale. Avrei aspettato i cinque anni che mi mancavano per raggiungere la maggiore età e mi sarei sposata anche senza il consenso di mio padre. Desideravo un figlio da Joe, e lui non si tirava mai indietro, quando io volevo qualcosa con abbastanza determinazione. Non aveva idea che fossi incinta, quando si arrampicò su quel tetto, ma sapeva che avevamo fatto di tutto per avere un figlio ed essere una famiglia.» Se Joe fosse sopravvissuto alla caduta, si sarebbe infuriata con lui per aver corso quello stupido rischio solo per provare di essere un uomo, di fronte alla manodopera di suo padre, ma a quel tempo il dolore di aver perso l'amante e l'amico aveva messo a tacere la collera. «Però è salito su quel tetto» ammise finalmente. «Motivo per cui devo trovare quella lettera.»


«Non da sola.»


«No, hai ragione. Mai più da sola.» Le parole non potevano esprimere ciò che provava, quindi Melissa lasciò che fossero le azioni a parlare per lei.
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«Una settimana non è molto lunga» mormorò Melissa, strusciando in modo sensuale contro il suo corpo muscoloso.

«Sarà già un inferno, senza che tu peggiori le cose» ribatté lui in tono brusco, cercando di allontanarla senza farle male.

«No, sarà solo il tempo sufficiente per mostrarti quanto adoro averti come amante» lo contraddisse lei, perché aveva scoperto recentemente di avere in sé tutta la passione della gioventù con l'aggiunta di quella di una donna matura, e non poteva aspettare nemmeno un giorno per amarlo.

«Non sopporto l'idea che potrei lasciarti sola in attesa di un figlio, senza avere un anello al dito, amore mio.»

Melissa si fece più vicina, fino ad avvertire la sua frustrazione trattenuta, e seppe che era impossibile trattenere più a lungo il fuoco che li consumava. «Allora fai in modo di rimanere in vita. In effetti dovrai farlo ogni giorno per i prossimi cinquant'anni o più, dal momento che mi rifiuto anche di pensare di vivere senza di te.»

«Ne sei sicura?» La voce profonda di Adam era così arrochita dal desiderio che lei dovette alzarsi in punta di piedi per sentirlo.
«Ti sembro insicura?» lo provocò con dolcezza, premendo contro di lui fino a sentire la sua eccitazione. «Credo che potrei sciogliermi dal desiderio inappagato, se non mi ami senza restrizioni con la stessa intensità con cui io ho bisogno di amarti, Adam.»

«Non possiamo...» sussurrò lui.

«Già. Se tua nonna e tua sorella rientrassero inaspettatamente?» Melissa aveva a malapena la forza di parlare, mentre lui le passava i palmi sui capezzoli inturgiditi fino a strapparle gemiti di frustrazione.

«Qui dentro.» Adam la fece entrare nella piccola stanza adiacente alla biblioteca che veniva usata dal suo segretario. Il pover'uomo si sarebbe scandalizzato sapendo l'uso che il suo datore di lavoro aveva intenzione di farne, in compagnia di una gentildonna così scandalosa.

Melissa rise quando Adam trovò abbastanza presenza di spirito da chiudere a chiave la porta dietro di loro. Per un attimo si chiese cosa avrebbe pensato chiunque si fosse fermato abbastanza a lungo da sentire i rumori sospetti che provenivano dallo stanzino, poi fu talmente presa dal loro amore da dimenticare il resto del mondo.
L'oscurità polverosa rendeva ancora più intima l'atmosfera, mentre Adam sedeva sul tavolo di legno e l'attirava a sé con un gemito di desiderio. Il cuore di Melissa le martellava nel petto e la crescente eccitazione la faceva sentire più viva che mai, ma voleva disperatamente di più. Finalmente poteva liberare la sua vera natura ed essere la donna scatenata e temeraria che amava senza confini e viveva con intensità il momento. Era come se lui le avesse restituito una parte di sé di cui si era vergognata troppo a lungo.
«Ho così bisogno di te, Adam» sussurrò, baciandolo con avidità. Era impaziente di togliersi i pantaloni al punto che le mani le tremavano, e dovette lasciare che l'aiutasse. Lui scese dal tavolo per inginocchiarsi ai suoi piedi e slacciarle le scarpe, poi risalì ad aprire la fibbia della cintura, in modo che, quando si rialzò, i pantaloni le scesero alle caviglie, e lei poté liberarsene con un calcio, prima di aderire al suo corpo.
Adam tornò ad appoggiarsi al tavolo, ma stavolta non c'era niente a separarli, mentre la baciava con urgenza, prendendo tra le mani i seni doloranti.
L'attirò a sé, sostenendola tra le braccia possenti, e fu dentro di lei con unico movimento fluido. Melissa si sentì riempita dal suo amore, e provò la gioia e la meraviglia di essere unita lui nel modo più intimo per la prima volta.
Guidata dal piacere, provò a muoversi, e sentì il suo membro rispondere come se fosse guidato da una volontà propria. Adam soffocò un grido tra la sua spalla e la gola, baciando la vena che pulsava, incoraggiandola a stabilire il ritmo e sostenendola con le mani. Sembrava così intimo e urgente, in quello stanzino buio, che Melissa dovette darsi da fare per indurlo a non trattenersi come pensava fosse suo dovere di gentiluomo, altrimenti avrebbe rischiato di raggiungere l'estasi molto prima di lui.

Si sentiva così leggera e sicura di sé che allungò le braccia sopra la testa, godendo del potere che dividevano. Ansimò dal piacere quando Adam prese tra le labbra uno dei capezzoli e lo succhiò avidamente, prendendo l'altro fra le dita per stuzzicarlo in una tortura dolcissima.

Poi arrivarono a un altro livello di intimità, quando lui le sussurrò parole infuocate sulle labbra, prima di impadronirsi della sua bocca e intrecciare la lingua alla sua in una danza frenetica. Trascinati da un ritmo sempre più incalzante, rimasero sospesi per un'eternità in quella dimensione fuori dal tempo, prima di pervenire insieme all'appagamento finale. Avvinghiata a lui nel buio, Melissa venne travolta dagli spasmi del piacere più intenso che avesse mai sperimentato, ed ebbe l'impressione di volare in un sogno. Avvertì il suo orgasmo anche mentre era persa nelle spire del piacere, e si trovò con lui in paradiso. Era come se avessero unito tutte le loro energie per creare un nuovo mondo nel quale solo loro due erano ammessi.

Continuarono a baciarsi, ad accarezzarsi e a sussurrare parole incoerenti, avvinghiati nei postumi dell'orgasmo in quella piccola stanza che sembrava uno spazio infinito. Melissa si sentiva languida d'amore e meravigliosamente appagata, pensando a com'era finito quell'incontro notturno nella biblioteca di Sua Signoria, dove nessuno si sarebbe mai aspettato di vedere Lady Melissa Aldercombe. Eppure era lì, e ne era deliziosamente felice.



«Bene, con questo abbiamo concluso le ultime formalità.» Adam sorrise compiaciuto. Era passata una settimana da quando aveva fatto l'amore per la prima volta con Melissa, e aveva impiegato tutto quel tempo per organizzare le nozze che si erano tenute poco prima in forma privata. «C'è voluto del tempo, ma valeva la pena di aspettare, per te, milady.»

«Davvero?»

«Senza dubbio, anche se devo riconoscere che una licenza speciale ha un prezzo esorbitante.»

«Diranno tutti che è stato un matrimonio riparatore, quando lo scopriranno.»

«Non davanti a mia nonna o a tuo padre.»

«O a te.»

«Oh, io non sentirò neppure. Sarò troppo occupato a adorare la mia sposa per dar retta ai pettegolezzi.»

«Ma sarai costretto, se...» cominciò Melissa, ma lui non le permise di finire. La baciò con una tale passione da farle credere che valesse davvero la pena aver aspettato quella settimana interminabile.
Non che non avessero approfittato di ogni momento per fare l'amore in ogni angolo buio, quando erano sicuri che nessuno potesse scoprirli, ma il desiderio era talmente intenso da farle sentire il fuoco nelle vene e un rombo nel cuore. I suoi baci ardenti e le sue mani impazienti le dicevano con quanta urgenza la desiderava anche lui. «Non possiamo, Adam, non in una carrozza.»

«È chiaro che hai bisogno di ampliare i tuoi orizzonti, Lady Lathbury» commentò Adam con un sorriso malizioso per esortarla a pensare a tutte le deliziose possibilità che l'aspettavano, con un marito ansioso di darle piacere. «Comunque sarà meglio rimandare la tua educazione a un altro momento, perché vedo che stiamo per giungere alla nostra destinazione.»

«Di già? Non ci abbiamo messo molto.»

«O forse sono molto bravo a distrarre mia moglie con i baci.»

«Forse è così.» Melissa assaporò la meravigliosa realtà che aveva sposato Adam, e lasciò che la sicurezza del suo amore mettesse a tacere tutto il nervosismo e gli scrupoli. «Non avrei mai pensato che mi sarei sposata» mormorò. «Ero convinta che sarei stata sola per il resto della mia vita.»

«E io pensavo che avrei attraversato la mia zoppicando da solo» scherzò lui, sapendo che era nervosa. Melissa gli fu ancora più grata per aver cercato di alleggerire l'agitazione per il banchetto di nozze, per quanto limitato a pochi invitati.

«Mi chiedo come farò a superare le prossime ore senza rapire mia moglie e portarla nella mia tana per poter godere del piacere reciproco, mia piccola sirena.»

«Ti amo tanto, Adam, ma per una volta dobbiamo comportarci bene, visto che tua nonna e mio padre hanno insistito per festeggiare, anche se in forma ridotta.»

«Non vedo perché.» Adam non attese nemmeno che i valletti saltassero giù ad abbassare lo scalino per scendere dalla carrozza e sollevarla tra le braccia. Prima che Melissa potesse protestare, preoccupata per il suo ginocchio e per tutti i motivi che una moglie poteva avere di preoccuparsi per il marito, stava già salendo gli scalini della casa di città.

«Smettila di agitarti e risparmia il fiato, mia adorata.» La posò a terra ai piedi delle scale, ammettendo con un mesto sorriso che sarebbe stato un po' troppo portarla su di peso ed essere ancora in grado di compiere il suo dovere coniugale. Prendendola per mano, la condusse nei lussuosi appartamenti padronali sui quali Melissa aveva tanto fantasticato.
«E il banchetto... nuziale?» domandò lei, ansimando.

«Lo faremo a letto» rispose lui trascinandola lungo il corridoio fino alla sua stanza. «Sono passati già due giorni, dall'ultima volta, e ho troppa fame di te per pensare al cibo» aggiunse ridendo.


19

«Mi piacciono le biblioteche in penombra» dichiarò Melissa, ancora senza fiato dopo che lei e Adam avevano festeggiato nel loro modo molto personale la ricorrenza di una settimana dalle nozze.

«Quello che mi piace di più è essere qui con mia moglie e una porta chiusa a chiave alle nostre spalle.» Adam le rivolse un ghigno da pirata, guardandola mentre sedeva davanti al fuoco che avevano acceso, pur essendo ormai primavera avanzata, dal momento che avevano indosso ben poco.

Melissa rise. Adesso poteva liberare tutte le fantasie più scatenate che aveva creduto impossibili, durante i primi giorni del loro breve e inconsueto corteggiamento. Dopo l'ultima che avevano realizzato, era piena di calore e di meraviglia, e si sentiva amata completamente.

Gli sorrise senza curarsi di nascondere quanto adorava suo marito e tutte le cose che potevano fare insieme, adesso che erano regolarmente sposati. Tutte cose che aveva ritenuto impossibili, ricordò con una punta di tristezza, ma subito l'allontanò per concentrarsi di nuovo sull'uomo che amava.

«Ti amo, Adam» dichiarò mentre lui allungava la mano per raccogliere il morbido scialle del Kashmir che avevano gettato sulla chaise-longue quando si erano spogliati con gesti frenetici, abbandonando gli indumenti in giro per la stanza. Glielo avvolse intorno alle spalle, prima di sedere accanto a lei sul tappeto. «Potrei scoppiare dal caldo» affermò con un sorriso ironico.

«Puoi toglierlo più tardi, amore mio, ma per ora assecondami.»
Lo sentì strisciare alle sue spalle e infilarsi sotto lo scialle per avvolgerla tra le braccia, in modo da essere a contatto di pelle come due amanti appagati. Quasi appagati, si rese conto Melissa avvertendo la pressione del suo membro. Sorrise tra sé al desiderio insaziabile di suo marito, anche dopo il banchetto dei sensi che si erano serviti reciprocamente nell'ultima settimana di felicità coniugale e anche in quella precedente il matrimonio.

«Siete uno svergognato, milord» lo rimproverò con languida sensualità.

«Lo sono, milady, ma per fortuna ho incontrato una donna come te.»

«Io sono sempre stata una svergognata. Sei tu che hai corso il rischio maggiore, sposandomi.»
«L'unico rischio che ho corso è che non mi permettessi di amarti in questo modo, mia cara Lady Mel» le sussurrò Adam all'orecchio, stringendola a sé e facendole sentire tutto il suo calore virile. «Era una possibilità che mi ha terrorizzato ogni notte, da quando ci siamo incontrati la prima volta fino al giorno in cui sei diventata mia moglie. Ora ho tutta la passione e la gioia che non mi ero reso neanche conto di desiderare nel mio letto solitario, finché non ho incontrato te.»

«E adesso puoi avermi nel tuo letto signorile, sulla tua scrivania signorile, sulla chaise-longue signorile e in tutti gli altri luoghi nei quali il mio fantasioso signore può essere il mio amante senza scandalizzare troppo i tuoi domestici e i tuoi vicini curiosi.»

«I nostri domestici e i nostri vicini» la corresse lui aggrottando la fronte. Melissa cercò di spianargliela con una carezza che rischiava di diventare troppo seducente, finché lui non le prese la mano e gliela baciò, prima di stringerle entrambe nelle sue per impedirle di farle vagare e avvolgerle le braccia intorno alla vita. «Dovrai abituarti a essere metà della mia vita, Melissa.»

Lei sentiva già quella deliziosa corrente sotterranea carica di promesse che provava sempre, quando le era vicino, anche se aveva pensato fosse impossibile, dopo che entrambi erano stati travolti dall'estasi solo pochi minuti prima. Guardò il fuoco con occhi sognanti, cercando le parole per descrivere quell'amore e quella felicità reciproca che andava ben oltre il loro potere. «Ti amo, Adam, ma non sono sicura che mi piacerebbe far parte dell'alta società, o che saprei essere una brava padrona per una casa grande come questa, o per tutte le altre tue proprietà, come sembri aspettarti.»

«Tutto questo fa parte di me. Non posso scrollarmelo di dosso e far finta che non esista, Mel.»

«No, certo che non puoi, e io non vorrei che lo facessi. È solo che...» Melissa lasciò in sospeso la frase, incerta.

«Solo che non puoi fare a meno di temere che il destino possa essere invidioso della nostra gioia per esserci incontrati contro ogni previsione, e si ritorca contro di noi per distruggerci» concluse lui in tono serio. «Stai pensando alla lettera di tua nonna.» 

Aveva ragione, ed era molto più abile di lei, con le parole. «Non posso farne a meno» ammise Melissa con un sospiro. «Mi dispiace.» Raccolse le ginocchia in modo da posarvi il mento senza sciogliersi dal conforto del suo abbraccio. «Questa posizione ti fa male?» gli domandò.

«No, ma cerca di non dimenarti troppo, o sarà qualcos'altro a farmi più male del ginocchio o di altri punti deboli.»

«Non sono punti deboli, ma di forza.»

«Proprio tu me lo dici, quando rifiuti di valorizzare i tuoi? Sei davvero una gentildonna altezzosa e contraddittoria, Lady Lathbury.»

Lei fissò il fuoco e rifletté sulla sua accusa scherzosa. «Forse hai ragione» ammise infine, voltandosi per guardarlo un istante. Visto che in quella posizione era troppo scomoda, si contorse, facendo attenzione a non fargli male, e si mise in ginocchio. Lo fissò negli occhi per mostrargli tutto quello che provava per lui. «Non voglio essere altezzosa con te, Adam» dichiarò in tono serio.

«Però ammetti di essere contraddittoria» la prese in giro lui, poi scosse il capo. «No, hai ragione, Melissa, è una cosa seria. Dobbiamo affrontarla una volta per tutte, prima che possa incrinare il nostro rapporto.»

«Non vedo come potremmo fare. Abbiamo già cercato due volte in ogni documento e in ogni libro della collezione di mia nonna e non abbiamo trovato traccia di quella lettera che mi ha raccomandato di trovare, scrivendo a gran fatica un messaggio, quando già le forze la stavano abbandonando.»

«Era rimasta confusa e incapace di ragionare, dopo il colpo apoplettico?»

«Era immobilizzata e non era in grado di parlare, ma potevo vedere dai suoi occhi, dai gesti e dai suoni che emetteva come fosse frustrante, per lei, non riuscire a dire ciò che voleva.»

«Allora dev'esserci per forza una lettera. Il fatto che si sia sforzata di scrivertelo fa pensare che cercasse di lasciarti un indizio su dove trovarla. Forse dobbiamo cercare di valutare tutte le possibilità, finché non troviamo quella giusta.»

«Credi che non abbia provato a farlo più volte?» Melissa liberò un sospiro di frustrazione per tutte le ore che avevano passato a frugare tra i libri e le carte della nonna per essere certi di non aver tralasciato una rilegatura tagliata, o un indizio scritto sui margini.
«Forse sei troppo coinvolta per guardare in modo obiettivo. Vieni.» Adam si alzò in piedi, mostrando solo una lieve esitazione, e Melissa si chiese se l'amore l'avesse aiutato a superare qualcuna delle sue insicurezze.

Forse quelle che considerava limitazioni erano meno gravi, ora che non ci pensava troppo e si sentiva più sicuro di sé. E come avrebbe potuto non esserlo, quando aveva una moglie che adorava il suo possente fisico virile?

«Andiamo, pigrona» la sollecitò, tirandola in piedi e avvolgendola nello scialle, prima che potesse discutere della sua perfezione fisica e dimenticare la ricerca. «Dobbiamo concentrarci.»

Lei fece una smorfia per essere stata infagottata nello scialle come un neonato dopo il bagno, e fece del proprio meglio per dimenticare la tentazione di amarlo senza preoccuparsi di nient'altro.

«Pensarci di continuo quando non sono occupata con te non mi ha portata a niente, finora» protestò mentre lui la conduceva alla scrivania e scostava la poltrona sulla quale si era seduta la prima volta che si erano incontrati. «Sono così felice di essermi introdotta nella tua biblioteca, una notte di tante settimane fa, milord» aggiunse con sguardo sognante, mentre sedeva e sentiva il contatto del morbido tessuto sulla pelle.

La donna che si era recata lì quella sera, così sola e indipendente, era molto diversa da quella che sedeva nuda nel rifugio privato di suo marito, il che le fece capire quale meraviglioso cambiamento fosse avvenuto nella sua vita, da allora.

«Anch'io. Adesso, però, smettila di distrarmi e scrivi esattamente le stesse parole che scrisse tua nonna, nello stesso ordine, in modo che possiamo risolvere questa faccenda e tornare a dedicarci al piacere.»

«No, non posso» rifiutò Melissa in preda al panico, come se qualche ficcanaso potesse nascondersi negli angoli della stanza e vedere le parole che l'avevano allarmata tanto, la prima volta che le aveva lette. In quel momento aveva avuto la terribile certezza che la sua vita non sarebbe più stata al sicuro. A meno che non trovasse quella lettera, si sarebbe trovata risucchiata nel peggiore degli incubi.

«Getteremo il foglio nel fuoco non appena l'avrò letto, così nessun altro potrà mai vederlo, tuttavia ora smettila di comportarti come una gallina spaventata davanti a una volpe e sbrigati a scrivere quelle parole, perché ho bisogno di sapere con esattezza cosa ti ha scritto.»

«D'accordo.» Melissa sospirò, sforzandosi di ricordare cosa la nonna avesse scritto, di preciso, con tanta fatica. Rifletté a lungo, cancellò una parola e la sostituì con un'altra, prima di mostrare il foglio a Adam.

«Melissa, trova, lettera, madre e figlio, con il mio libro» lesse lui, e Melissa avrebbe voluto dirgli di tacere, nel caso qualcuno potesse sentirli, anche se si trovavano in una grande stanza chiusa a chiave, nel cuore della notte. Adam aveva ragione, era troppo tesa e coinvolta per vedere un senso in quelle parole che sembravano slegate tra loro.

«Si può dire che tuo figlio abbia due madri» osservò Adam, dopo aver fissato a lungo in silenzio, la fronte aggrottata, le parole scritte sul foglio. Grazie al cielo aveva conservato la capacità di ragionare, perché a Melissa sembrava di avere il cervello rammollito, dopo tutte quelle settimane di ansia e tensione, e dopo essersi innamorata di lui in modo così improvviso e inaspettato.

«Suppongo di sì» ammise, seppur riluttante a considerare come madre la donna alla quale aveva affidato la felicità di suo figlio, quando voleva essere lei l'unica, vera madre in tutti i sensi.

«Anche se tua nonna ha insistito perché tagliassi tutti legami con tuo figlio, credi che l'abbia fatto anche lei? La donna che l'ha preso con sé potrebbe aver voluto lasciare aperta una possibilità, nel caso accadesse qualcosa a lei, o al marito» suggerì Adam con dolcezza, come se temesse di poterla irritare, con la presunzione di conoscere sua nonna meglio di lei.

Melissa rimase qualche istante in silenzio, riflettendo a quel punto di vista rivoluzionario sull'adozione del figlio, e si sentì una perfetta idiota. «Devo essere proprio ingenua!» esclamò infine. «Certo che la nonna doveva sapere di più di ciò che fingeva di sapere sulla coppia così desiderosa di avere un figlio da essere felice di considerare il mio come se fosse loro. Non avrebbe mai affidato suo nipote a persone che non conosceva o di cui non si fidava, perché non me ne sono resa conto prima, Adam?»

«Perché eri sconvolta e addolorata per la perdita del tuo amante e del tuo bambino.» Sembrava quasi che lui volesse tornare indietro nel tempo per offrirle conforto.

Melissa era grata che non fosse in grado di farlo, perché all'epoca l'avrebbe respinto. Si era rifiutata di parlare con i nonni e con suo padre di quanto era accaduto, e aveva tenuto tutto dentro di sé fino a costruire una corazza intorno al cuore. C'erano voluti dieci lunghi anni e molto altro dolore, prima che Adam Lathbury potesse penetrare quella corazza e mostrarle che poteva tornare ad amare, ma soltanto con lui.

«Se sapessi dove si trova tuo figlio, potresti lasciare che continui quella che crede la sua vita, se fosse felice e al sicuro?» le domandò.

Lei stava già per rispondere: Certo che lo farei, quando si rese conto che si trattava di una bugia. Sarebbe stata una tentazione troppo grande voler vedere di persona se suo figlio stava bene, se era felice e le assomigliava ancora come una goccia d'acqua. Si costrinse a incrociare lo sguardo di Adam e vide tutte le riserve che aveva a seguire l'indizio che le era sfuggito fino alla logica conclusione.

«Adesso sì» dichiarò, e sentì la forza di quella decisione fluire dentro di lei e lenire parte del dolore di aver dovuto rinunciare a suo figlio quando lei stessa era stata poco più che una bambina. «Non sarei riuscita a farlo, dieci anni fa, e dubito che avrei potuto farlo finché non ho incontrato te, ma ora posso.»

«Forse allora tua nonna ha fatto bene a mantenere il segreto.»

«Sì, immagino di sì, anche se l'ha mantenuto troppo bene. Se mio padre avesse saputo qualcosa, ci avrebbe risparmiato molte preoccupazioni.»

«E noi non ci saremmo mai incontrati.»

«Oh, no, che pensiero orribile!» esclamò Melissa, sentendosi mancare la terra sotto i piedi all'idea di ritrovarsi di nuovo sola senza di lui. «Non posso neanche immaginare come sarebbe vuota, la mia vita, senza di te, Adam» mormorò, portandosi una mano alla bocca. «Sono stata sola così a lungo.» Era incredibile come fosse cambiata, la sua vita, dalla notte in cui si era introdotta nella sua biblioteca, così determinata a cercare una lettera che ora poteva rivelarsi molto diversa da ciò che pensava, semmai l'avesse trovata.

«Credo che il Fato sia stato dalla nostra parte per tutto il tempo» dichiarò Adam, con quel suo sorriso ironico e tutto l'amore che brillava nell'unico occhio vellutato. Melissa non riusciva quasi a credere alla propria fortuna, mentre ricambiava il suo sguardo, incantata da ogni dettaglio del suo viso da guerriero che aveva finalmente abbassato la guardia con lei, sua moglie. «La vita era molto amara, senza di te» aggiunse con voce roca.

«Non chiamarlo Fato, amore io» lo esortò lei. «Ho inveito talmente tanto contro di lui che è meglio non provocarlo. Chiamiamola fortuna, se vuoi, ma non lasciamo a una divinità volubile troppo potere su di noi.»

«Riprendiamo il filo del discorso finché siamo ancora in grado di pensare a qualcos'altro che a noi, allora. Non abbiamo ancora esaurito la lista che abbiamo compilato in questa stanza di tutti i modi in cui ti desidero, milady.»

«E ti aspetti che sia in grado di pensare con lucidità, dopo avermelo ricordato?»

Lui sorrise. «Mi aspetto che tu sia la donna eccezionale che sei sempre stata.»

Lei si raddrizzò sulla poltrona e osservò con attenzione il foglio che aveva davanti, perché Adam aveva fiducia che potesse trovarci un senso, e a un tratto tutto le fu chiaro. «Il suo libro, Adam!» esclamò. Si sentiva un'idiota, anziché una donna eccezionale, mentre fissava le parole che aveva scritto e sollevava il capo per guardarlo negli occhi.
«Abbiamo guardato in tutti quelli che ha pubblicato nell'arco della sua vita ed esaminato ogni singolo appunto che ha scritto lei stessa, o che hai trascritto tu per lei prima che perdesse l'uso della parola» le ricordò Adam. «Non può esserci sfuggito niente, dal momento che li abbiamo ripassati sia separatamente che insieme.»

«Rifletti, amore mio. Esistono anche libri che tutti consideriamo nostri anche se non ne siamo gli autori.»

Adam la fissò, poi si guardò intorno nella stanza, come se uno di quei libri potesse fornirgli un qualche indizio.

«Non tu. Forse ne hai troppi per considerarne uno solo» lo prese in giro Melissa. Era così liberatorio poterci scherzare finalmente sopra, che si alzò di scatto per abbracciarlo. Vide i suoi occhi accendersi di desiderio quando il movimento le fece scivolare lo scialle dalle spalle lasciandogli la visione completa del suo corpo nudo.

«Non adesso» lo ammonì, tornando a coprirsi. «Molto presto, ma non subito» aggiunse prima di essere tentata di cedere di fronte al suo sguardo di rimprovero e all'evidente eccitazione.
«Rinuncerei a ogni volume di questa stanza per una sola notte con te, amore mio» mormorò Adam, per poi schiarirsi la gola e distogliere lo sguardo, come se fosse l'unico modo in cui potesse pensare ad altro. «Però sono stato io a insistere per scoprire la verità, quindi non posso lamentarmi, ora che l'hai scoperta e ti rifiuti di rivelarmela.»

«Vero, ma ho bisogno di vestirmi, prima di verificare se ho ragione a credere di sapere dove sia la lettera.» Melissa si guardò intorno in cerca dei vestiti che avevano disperso con felice abbandono non appena la baronessa vedova e Miss Lathbury erano uscite per qualche intrattenimento alla moda, lasciandoli a festeggiare in pace il loro amore.

Non che non avessero già festeggiato a sufficienza nella loro camera da letto e ovunque ne avessero la possibilità. E lei non vedeva l'ora di farlo di nuovo, e in grande stile, non appena si fosse liberata della terribile minaccia che pesava sulle sue spalle. Si augurava solo di essere nel giusto, pensando che la lettera fosse stata al sicuro per tutto quel tempo.

«Se pensi che voglia andarmene in giro nudo come il giorno in cui sono nato per restare a tua disposizione, ti sbagli.» Adam raccolse i propri indumenti e li indossò con una noncuranza che avrebbe fatto inorridire il suo valletto.
Melissa nascose una risatina dietro la mano al pensiero che qualcuno vedesse cosa succedeva in quella casa, a porte chiuse. «Mmh, vuoi aggiungere un'altra voce a quella lista, milord?» lo provocò.

«Fai la brava e vestiti, milady, prima che dimentichi tutto il resto e mi dedichi a spuntarne una proprio in questo momento» la minacciò lui con uno sguardo infuocato che diceva che non stava del tutto scherzando.

«Prima dobbiamo essere sicuri» dichiarò Melissa, tornando seria.

«Affrettiamoci, allora» la sollecitò Adam mentre lei cercava di dare un'apparenza di ordine ai capelli.

«Sento di dover avere un'aria autorevole e dignitosa, per questo» gli spiegò.

«Temo sia una causa persa, amore mio» replicò lui, trascinandola su per le scale per un motivo diverso da quelli che li avevano spinti negli ultimi giorni.

Melissa aprì la porta del suo salotto privato e si girò a guardarlo con espressione seria. «Voglio che tu sappia che non ha importanza se non la troveremo qui, Adam. Hai ragione tu, devo fidarmi che mi amerai in ogni caso e che farai di tutto per proteggere mio figlio anche se quella lettera non dovesse essere dove penso.»

«Lo farò, ma andiamo comunque fino in fondo. Sarai più tranquilla una volta che conoscerai la verità, in un modo o nell'altro.»
«D'accordo.» Melissa si diresse verso l'elegante scrittoio e aprì un cassetto chiuso a chiave. Trattenne il fiato mentre prendeva il libro all'interno e si voltava verso di lui, in modo che potessero guardare insieme.

Adam vide l'inconfondibile croce incisa sulla copertina, e il suo sguardo si illuminò di comprensione. «Un libro di preghiere? Il suo libro! Certo che l'avrebbe definito così, se fosse stata a corto di parole per descrivertelo e fosse stata ansiosa di fartelo sapere. Era l'unico libro che nessun altro avrebbe pensato di toccare senza il suo permesso, e dubito che l'abbia mai dato a qualcuno.»

«No, lo teneva sempre accanto al letto, ma me ne ha parlato abbastanza spesso da farmi capire che voleva lo avessi io, Adam. Non volevo prenderlo. Mi illudevo che sarebbe migliorata e che l'avrebbe usato ancora. Poi, alla sua morte, lo misi da parte, perché mi sembrava troppo personale per usarlo al posto del mio. Adesso so perché era così agitata, finché non le ho assicurato di aver capito che desiderava lo tenessi io. Che stupida a non averci pensato quando ho letto il suo ultimo messaggio.»

«Le volevi bene, ed eri in lutto, non c'è da stupirsi che non abbia collegato il libro al suo messaggio.»

«No, a quell'epoca mi ricordava troppo lei per vederlo per ciò che era: il suo libro.»

«Meglio che lasci fare a me, allora.»

Melissa pensò che era molto più gentile e più saggio della maggior parte degli uomini, probabilmente a causa del suo incidente. Aveva avuto così tanti anni per osservare i suoi simili senza essere al centro di tutte le attenzioni che un tempo aveva considerato suo diritto. Un po' come lei, che si era nascosta nella propria tana, guardando con diffidenza il mondo senza prenderne parte.

Si rannicchiò sotto il suo braccio e guardò insieme a lui, il cuore che batteva così forte da chiedersi se potesse udirlo anche lui. Erano talmente in sintonia che a volte aveva l'impressione che dividessero gli stessi pensieri e sentimenti.

Adam aprì con delicatezza la fibbia che chiudeva il breviario, e lei sentì le lacrime agli occhi quando vide i fogli infilati tra le pagine come segnalibri. Impossibile passarli tutti e ricordare di essere stata accanto alla nonna mentre ne infilava uno nuovo o si soffermava su uno vecchio, prima di rimetterlo al proprio posto. «Scuoti le pagine» lo esortò.
Adam dovette capire quanto le fosse penosa l'attesa e scosse le pagine sopra il ripiano dello scrittoio, in modo che niente potesse cadere sul pavimento e rimanere lì perché lo trovasse qualcun altro. Poi posò il libro e andò a prendere altre candele, mentre Melissa radunava tutti i fogli sparsi e li esaminava a uno a uno. «Non è qui» dichiarò quando ebbe finito. Per quanto si sforzasse di fingere che non avesse importanza, la sua voce tradiva la delusione, e anche Adam doveva averla avvertita.

«Ovvio che non potesse essere così semplice» osservò, cercando di farla ragionare. «Chiunque avrebbe potuto prenderlo in mano, se le fosse caduto.» Prese il libro ed esaminò con attenzione i risguardi. «Ah, ecco! C'è una fessura che è stata ricucita così bene da essere quasi invisibile anche per chi sa della sua esistenza. Senti.» La invitò a toccare, guidandole il dito lungo una sottile catena di punti.

«Mi dispiace di non essere il tipo di donna che tiene sempre un ricamo a portata di mano, così avrei le forbicine giuste.»

«Non ti lascerei impugnare alcun tipo di forbici, quando stai tremando tanto» scherzò Adam.

«Fallo tu, allora.»

Lui andò nel suo spogliatoio per prendere il rasoio affilato che il suo valletto usava per raderlo. La lama aveva un aspetto pericoloso, mentre Adam tagliava i punti e la passava sotto lo strato di colla che i nonni avevano applicato per sicurezza. Melissa sapeva che dovevano averlo fatto insieme, d'accordo sul tenere al sicuro quel documento per il bene del bambino e per non dirle niente.
Quando Adam le porse un foglio di carta pregiata con la calligrafia minuta della nonna, capì che doveva aver copiato la lettera originale, prima di distruggerla, perché quella era più facile da nascondere.
«La nonna fece promettere ai genitori adottivi di mandarle una lettera per dirle dove avevano intenzione di vivere con il bambino, prima che lo affidasse loro, e di farle sapere se in seguito si fossero trasferiti o se avessero avuto bisogno di qualcosa» spiegò con voce tremante. Su quel foglio c'era scritto dove viveva suo figlio, e lei non sapeva se sarebbe riuscita a stare lontana da lui, una volta che avesse appreso dov'era. «Cosa devo fare adesso che ho trovato la lettera, Adam?»

«Ti fidi a consegnarmela affinché io la tenga al sicuro, dato che non credo che riusciremmo a rimetterla dove l'abbiamo trovata e a ricucire bene le pagine?»

«Io non ci riuscirei di certo, e dubito che il cucito sia una delle cose che ti hanno insegnato da ragazzo. Possiamo far sapere a queste persone che mia nonna è morta e che ora la promessa vale nei miei confronti?»

«Dobbiamo farlo di certo, ma è meglio parlarne prima con tuo padre. È un abile politico, e potrebbe trovare il modo di tener segreta la cosa e nello stesso tempo convincerli che hai bisogno di vedere tuo figlio ogni tanto, anche se a distanza.»

«Oh, Adam, pensi davvero che potrei?» Melissa era intimorita e scossa dalla speranza di poter posare gli occhi su suo figlio e assicurarsi che fosse felice e al sicuro anche senza di lei.
«Penso che tu ne abbia bisogno. Mi auguro che lo capiranno, e forse è meglio che tiriamo fuori quella parrucca grigia, dato che non ho mai visto capelli del tuo stesso colore, e mi hai detto che il ragazzo li ha uguali. Tutto questo può aspettare domani, però. Adesso andiamo a letto, amore mio. Sembri stanca morta, dopo tutte queste emozioni e le mie attenzioni da maestro.»

«Sempre modesto» mormorò lei lasciando che la sollevasse tra le braccia, vinta dalla stanchezza. «Ti amo» pronunciò con voce assonnata quando furono sotto le coperte, stavolta solo per dormire. Non c'era bisogno di aspettare la sua risposta, quando le aveva già dimostrato il suo amore in mille modi, così Melissa si abbandonò al regno dei sogni tra le sue braccia, ed era l'unico posto in cui desiderava essere.
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«Sei sicura di essere pronta a farlo, Mel?» chiese il Duca di Wiston sei mesi dopo, guardando la figlia con aria preoccupata.

«Certo che lo è. Mia moglie può fare qualsiasi cosa si sia messa in testa» dichiarò Adam in tono più scontroso e protettivo del solito.

Non solo Melissa stava per incontrare il figlio dopo quasi undici anni, ma portava in grembo un fratellino, o una sorellina, e la gravidanza era già a uno stadio avanzato. I McFarlane non avrebbero temuto che la loro visitatrice avesse intenzione di rapire il loro bambino, vedendo che ne aspettava già un altro. O forse si sarebbero sbagliati, pensò, rivivendo l'ondata d'amore che aveva provato per suo figlio nel momento in cui era venuto al mondo e ricordando quanto le fosse mancato, in tutti quegli anni. Esitò, chiedendosi se la fiducia di Adam fosse mal riposta.

«Vai» la sollecitò, dandole una leggera spinta per metterla in moto.
Melissa avrebbe voluto aggrapparsi a lui così intensamente che le sembrava i piedi avessero messo radici sul posto per trattenerla lì, anche se un'altra parte di sé voleva raggiungere il padre nella carrozza in attesa e rivedere suo figlio, dopo tutto quel tempo.
«Mi piacerebbe che potessi venire con noi.» Melissa aveva l'impressione che la sua assenza minacciasse di togliere un po' di gioia a quell'incontro.

«Mia moglie potrebbe avere da ridire se mi facessi vedere con una signora dai capelli d'oro visibilmente incinta» le fece notare lui con uno dei suoi sorrisi da pirata. «Sai che sono troppo riconoscibile dalle mie cicatrici e dall'andatura claudicante, mia cara. Tuo padre può passare più facilmente inosservato, e sono sicuro di potermi fidare che ti tenga al sicuro, purché non stiate via troppo a lungo.»

«Non quando qualche altra sgualdrina dai capelli gialli potrebbe prenderti all'amo mentre giro la schiena» ribatté lei con tutta la leggerezza che le riuscì, nonostante il nervosismo.

Si costrinse a non voltarsi indietro mentre la carrozza a nolo lasciava la città per raggiungere la casa dei McFarlane. Se l'avesse fatto, avrebbe potuto perdere il coraggio di andare avanti senza di lui. No, poteva farlo. Era pronta ai pochi momenti preziosi che le erano concessi per vedere di persona che suo figlio era amato e accudito da genitori premurosi ed era perfettamente al sicuro, con loro.

Adam aveva cercato di non assillarla con le sue preoccupazioni e aveva borbottato non più di una decina di volte al giorno sulla follia di un viaggio così lungo, nelle sue condizioni, nonostante avessero viaggiato il più lentamente possibile per arrivare lì. Melissa sentiva il bisogno di farlo prima che nascesse il bambino, perché dopo sarebbe stata troppo impegnata ad accudirlo e a tranquillizzare Adam.

Grazie al cielo i genitori di Andrew avevano acconsentito a farglielo vedere dopo averle fatto promettere che si sarebbe presentata solo come una lontana parente e che non si sarebbe lasciata trascinare dalle emozioni. In qualche modo ce l'avrebbe fatta, le bastava pensare a com'era Joe alla stessa età che aveva ora suo figlio per rendersi conto di quanto sarebbe stato orribile, per lui, se fosse scoppiata a piangere.



Dopo un'ora seduta in una scomoda vettura a nolo e dieci minuti di attesa al gelido vento di novembre, prima che la carrozza dei McFarlane venisse a prenderli all'incrocio, si rimisero finalmente in viaggio, e Melissa apprezzò la campagna che attraversavano, pensando che era il luogo ideale per far crescere un ragazzo. L'abitazione dei McFarlane aveva l'aria accogliente, e pensò che anche Joe avrebbe approvato che suo figlio crescesse in una fattoria tra dolci colline. Sorrise al ricordo di tutte le avventure che avevano vissuto insieme quando tutti li credevano al sicuro nei loro letti, le mattine presto in estate e le buie serate invernali. Ora poteva guardare a quel periodo senza sentirsi affogare nel dolore. Amava ancora Joe, ma adesso poteva farlo con il cuore più leggero, perché amava anche Adam. Lui le aveva restituito la gioia di vivere e la libertà di essere davvero se stessa. Finalmente le credeva quando gli diceva che non era affatto orribile, e sembrava che si fosse lasciato alle spalle il senso di colpa per il tragico incidente.

Lo immaginò intento a camminare avanti e indietro nel salotto della locanda nella città più vicina, in ansia per la sua assenza. Sapeva quanto gli fosse costato affrontare quel viaggio lontano da casa e restare alla locanda, ma aveva ragione: la sua presenza avrebbe dato troppo nell'occhio. Il ragazzo sarebbe rimasto affascinato da lui, mentre nessuno avrebbe dato una seconda occhiata a una gentildonna gravida con gli occhiali e a un duca travestito.



«Allora, come è andata?» volle sapere Adam. 

Melissa era rientrata da pochi minuti, e si era già liberata del travestimento. «Bene.»

«Solo bene?»

«Sì, abbastanza bene. Smettila di preoccuparti, non ho intenzione di rapirlo e fuggire a cavallo. Non potrei chiedere di meglio, per lui. I suoi genitori lo adorano, eppure non l'hanno viziato. Temo che siano migliori di quanto potrei essere io.»

«Sarai la migliore delle madri» le assicurò lui posando una mano sul ventre rigonfio per farle sentire tutto il suo amore per lei e per il figlio in arrivo. «La prima volta che ti vidi pensai che eri una leonessa e che avresti affrontato le fiamme dell'inferno per proteggere i tuoi cuccioli, quindi non sminuirti solo perché sei stata costretta a separarti dal tuo primo figlio.»

«Mi piacerebbe che le cose fossero andate in modo diverso. Lui e Joe erano tutto, per me, a quel tempo, ma adesso è te che amo più di ogni cosa, Adam. Mi sei mancato molto, oggi. Mio padre fa del proprio meglio per rimediare a quanto abbiamo dovuto fare perché mio figlio non venisse marchiato come illegittimo e crescesse senza un padre. Ora ci comprendiamo, ma non è come te.»

«Be', no, non è certo un vecchio orso scontroso che non è in grado di accompagnare la propria moglie in una delle visite più importanti, per lei.»

«Non lo sei nemmeno tu, e credevo di averti detto che devi smettere di denigrarti.»

«Solo quando il mio aspetto mi impedisce di comportarmi come un marito, milady.»

«Be', è già un progresso. In questo momento ti impedisce di comportarti come un marito, amore mio?» gli chiese Melissa, rannicchiandosi tra le sue braccia. Il duca aveva avuto il tatto di ritirarsi, dopo la visita ad Andrew, così adesso potevano sedere insieme accanto al fuoco, e Melissa poteva sentire la forza e il sostegno di Adam, e rilassarsi con lui dopo una giornata così lunga e densa di emozioni.
«Sì, ??hai appena viaggiato su strade sconnesse in una carrozza con cattive sospensioni e hai fatto molto di più di quello che dovresti fare, nelle tue condizioni, Lady Lathbury.»

«Forse hai ragione, ma ti assicuro che non sono affatto stanca.»

«Be', io sì, quindi stai tranquilla e comportati bene, altrimenti ti racconterò la storia dell'audace avventuriera che ho incontrato la primavera scorsa, quando andava in giro vestita da uomo a saccheggiare le biblioteche di rispettabili gentiluomini senza chiedere il permesso.»

«Sembra proprio il tipo di donna che uno studioso rispettabile come te dovrebbe evitare.»

«No, è proprio il tipo di donna che poteva costringermi a lasciare la mia tana e mostrarmi cosa mi stavo perdendo.» Adam fece una pausa. «Sei sicura che vada tutto bene?» le domandò, guardandola in viso come se sapesse che stava cercando di venire a patti con le vecchie ferite e la nuova realtà.

«Sì, ??Andrew è davvero un bravo ragazzo, Adam, e io sono orgogliosa di lui. Crescendo, assomiglia di più a Joe e un po' meno a me. I suoi capelli sono diventati castani, e il viso ricorda più quello di Joe, anche se gli occhi sono dello stesso colore dei miei. È stato un bene che avessi gli occhiali, così non ha potuto vederli. Mi ha accolta con distacco, come una lontana parente di sua madre, e non vedeva l'ora di andarsene a fare qualcosa di più interessante.»

«Non posso biasimarlo, dal momento che avevi un'aria strana, con quegli occhiali e quell'orribile parrucca, mia cara» la prese in giro lui, pensando che avesse bisogno di una distrazione.

«Allora li conserveremo nel baule dei travestimenti, così potranno giocarci i bambini» ribatté Melissa in tono scherzoso. Si rese conto che per la prima volta poteva parlare della famiglia che avrebbero avuto insieme senza provare una fitta di rimpianto perché il suo primogenito non poteva farne parte. Andrew Robert McFarlane aveva già la sua famiglia, una bella casa e gli amici dai quali era ansioso di tornare non appena fosse potuto scappare dal soggiorno e da due visitatori sconosciuti che avrebbe dimenticato, una volta riprese le attività interrotte al loro arrivo. «È un ragazzo sano e felice, Adam. Devo lasciare che continui a essere quello che è adesso, il figlio di Mr. e Mrs. McFarlane, non il mio.»

«Quello che dici è giusto, ma so che dentro di te lo vorresti vicino per poterlo coccolare. Sei una vera leonessa ad averlo lasciato andare, amore mio.»

«Lo so, sono una donna esemplare» convenne lei con un sorriso ironico

«Non direi proprio. Sei una monella e una scassinatrice, e sei l'amore della mia vita.»



«Finalmente! Pensavo che non mi avrebbero più lasciato entrare nella mia camera da letto, amore mio.» Adam sembrava sfinito come se avesse passato la notte a camminare su e giù per il corridoio, e probabilmente era così, a giudicare dall'aria stanca e dal fatto che zoppicava in modo più vistoso del solito.

«Sei esausto per aver camminato avanti e indietro per tutto questo tempo, mio caro?» gli domandò Melissa con un sorriso stanco.

«... dice la donna che ha appena passato le pene dell'inferno per dare alla luce mio figlio» ribatté lui come se fosse al limite della sopportazione, dopo essere stato tenuto lontano da lei, quando voleva disperatamente essere al suo fianco.

«Non saresti stato di alcuna utilità e avresti continuato a dare ordini a destra e a manca, quando tutti erano già abbastanza occupati.» Melissa si sentiva esausta, ma anche piena d'amore per suo marito e per il figlio appena nato. «Guardalo, Adam» lo esortò, visto che lui sembrava non riuscire a staccare gli occhi da lei abbastanza a lungo per concentrarsi sul figlio. «È il tuo ritratto» aggiunse con un tenero sorriso al neonato che teneva nell'incavo del braccio. Nonostante la stanchezza, non se l'era ancora sentita di lasciarlo andare.

«Come? Con la benda sull'occhio, zoppo e tutto il resto?» Il sorriso ironico voleva nascondere le lacrime che gli luccicavano negli occhi e che probabilmente riteneva poco virili, quello sciocco.

«No, non è ancora così bello, ma ha i tuoi indomabili capelli neri, gli occhi di velluto scuro e una fiera determinazione a volere le cose a modo suo.» Tutti i timori che aveva avuto da quando si era resa conto di essere incinta, ossia di non poter amare un altro figlio come aveva amato il primo, erano svaniti nell'attimo in cui aveva preso in braccio il figlio di Adam. Conosceva già l'amore materno, ma aveva scoperto che non si poteva dividere né misurare, perché era inesauribile.

«In questo momento ho una fiera determinazione a dormire lontano un miglio da te ogni notte e a cavalcare fin qui per raggiungerti ogni mattina, amore mio. Sembra non esserci altro modo perché possa tenere le mani lontane da te, e tu non hai bisogno di affrontare un altro calvario come questo.»

«Mmh... Se cavalcherai lontano da me, ti seguirò, anche se dovrò aspettare di poter montare in sella. Non riuscirai mai ad allontanarti da me e dalla famiglia numerosa che avremo nei prossimi anni, finché sarò in grado di avere figli.»

«Risparmiami almeno per stanotte, Mel. Non mi sono ancora ripreso dall'arrivo di questo giovanotto, e non mi sento in grado di pensare alla miriade di fratelli e sorelle che sei intenzionata a infliggermi.»

«Prendilo in braccio» lo esortò lei, e vide nei suoi occhi il timore e l'accettazione che si sarebbe dovuto abituare ad assistere ad altri parti, dal momento che sua moglie era determinata a non fermarsi al secondo. «Non si romperà» aggiunse con tenerezza, vedendo che guardava il neonato come se stentasse a credere che fosse vero. «Ti amo tanto, Adam. Joe mi ha regalato il mio primo miracolo, ma tu mi hai regalato te stesso e un altro miracolo, quando ero convinta che sarei rimasta sola per il resto dei miei giorni.»

«Non sono certo un miracolo» protestò lui in tono burbero.

«Smettila di discutere con me, nel mio fragile stato.»

«Come, ti senti fragile?» Adam le rivolse un'occhiata ansiosa.

«In questo momento non mi sentirei di affrontare una camminata di dieci miglia e neppure di alzarmi dal letto, ma lo farò presto, quindi smetti di preoccuparti per me e vieni a conoscere tuo figlio come si deve.»

«Mio figlio.» Adam deglutì a fatica quando il piccolo cominciò ad agitare le braccia con le manine strette a pugno e a contorcere il viso, preparandosi a piangere per essere nutrito.

«Prendilo, mentre mi metto seduta.» Melissa si impose di non pensare a quanto fosse stata diversa, la sua vita, la prima volta che aveva sentito suo figlio cercare il seno e aggrapparsi a lei come se sapesse esattamente ciò di cui aveva bisogno per crescere forte e sano. «Va tutto bene, ha solo fame» cercò di tranquillizzarlo, vedendo che Adam teneva il bambino come se fosse di vetro e sembrava non avere idea di come confortarlo.
«È un piccolo diavoletto ingordo» commentò lui con un misto di orgoglio e stupore, notando come il piccolo succhiava avidamente al seno.

«Proprio come suo padre» mormorò Melissa con dolcezza, accarezzando i soffici capelli scuri del neonato. Nonostante il dolore e la fatica del parto, si sentiva talmente felice che le riusciva quasi impossibile credere di essere stata convinta che non si potesse amare due volte, in una vita, e che avrebbe vissuto da sola per sempre dopo aver rinunciato al primo figlio.
Eppure lì c'era la prova che era possibile. Suo marito e il loro primo bambino, entrambi ancor più preziosi perché erano arrivati così inaspettati e contro ogni probabilità, finché una notte era penetrata a Lathbury House e aveva incontrato il proprio destino.
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